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Presentazione

Il progetto di dar vita ad una rivista scienti! ca edita dallo IUSTO risale agli albori della nostra avventura 
accademica.
Tuttavia, un’iniziativa di questo tipo necessitava non solo dei contributi degli studiosi, ma anche di un 
sistema articolato capace di dare vita e sostenere nel tempo una rivista universitaria. Un sistema di persone, 
di saperi, di strutture organizzative, che fosse al contempo solido e $ essibile, robusto e antifragile, ovverosia 
capace di prosperare anche nell’inevitabile disordine del mondo.
Non è dunque un caso che questo primo numero della rivista Ri! azioni abbia come ! lo conduttore il sistema, 
tema più che fecondo per molte e diverse scienze, ma anche celebrazione di un traguardo raggiunto da 
IUSTO all’alba del suo diciassettesimo anno accademico.
Mai come oggi i saperi - e le scelte che talora ne conseguono- necessitano di una logica sistemica, capace 
di interpretare le complessità dell’uomo e del mondo, senza la pur celata presunzione di possederle 
compiutamente.
Di qui la scelta del nome e del logo della nostra rivista.
Un nome composto da una sola parola, Ri! azioni, ma declinata al plurale come plurali sono le prospettive del 
comprendere e del conoscere. Non accediamo alla pienezza della verità se non tramite l’incompletezza delle 
sue parziali manifestazioni e delle nostre balbettanti interpretazioni.
Incompiutezza che si intravede anche nella voluta difettosità dei caratteri che danno forma al logo della rivista, 
quasi a ricordarci che l’intero resta inaccessibile, che ogni umano sapere porta strutturalmente in sé una 
quota di invisibile o di nascosto, che ogni nostro tentativo di illuminare il mondo esteriore o interiore genera 
inevitabilmente altre ombre. E che però, nonostante tutto, possiamo ancora distinguere delle forme, cogliere 
dei nessi, talora persino intravedere un senso. Perché il rifrangere della luce letteralmente e doppiamente 
rivela, manifesta e nasconde in un solo atto.
Da questa coscienza, umile ma potente antidoto ad ogni forma di arroganza (quand’anche avvolta da un’aurea 
di scienti! cità), deriva altresì il metodo con cui sono chiamati ad operare gli autori che, di volta in volta, 
contribuiranno alla rivista. Vale a dire: un approccio certamente interdisciplinare nel dialogo preliminare 
con altri saperi e studiosi, ma soprattutto un orizzonte teleologico transdisciplinare nella elaborazione e nella 
stesura ! nale dei loro contributi.
Pur nel rigore epistemologico che ogni disciplina richiede, siamo consapevoli che i luoghi più fecondi da 
esplorare non si trovano solo operando occasionali incursioni in terreni altrui, ma soprattutto avventurandosi 
insieme verso territori inesplorati, di% erenti e di% eriti rispetto alle aree disciplinari nelle quali ciascuno si 
sente maggiormente a proprio agio.
In questa s! da contano certamente la vastità della conoscenza, la profondità dell’analisi e il rigore del metodo, 
ma specialmente conta la disponibilità a lasciarsi sorprendere. E a non farlo da soli.
Così nasce Ri! azioni, una rivista scienti! ca di studi transdisciplinari, che fa dell’interdipendenza dei saperi e 
della coralità dei loro esploratori la propria cifra distintiva.
Un sincero ringraziamento a quanti, in diverso modo, hanno contribuito alla sua nascita e a quanti 
continueranno a tenerla viva attraverso le loro personalissime e dialogate prospettive.

Alessio Rocchi
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Editoriale. 
Un approccio transdisciplinare alla teoria dei sistemi

Indirizzi/Adresses
*Docente Stabile IUSTO, claudio.tarditi@ius.to

Claudio Tarditi*

Tra le regole che Descartes enuncia nel Discorso sul 
metodo nel 1637, quella apparentemente più ovvia 
ma più teoreticamente densa, in quanto ha con-
tribuito fortemente a fondare la visione moderna 
della natura che ha dominato la storia del pensiero 
scienti! co da Galilei ! no ai primi decenni del No-
vecento, è senz’altro la seconda (2, 18): «dividere 
ciascuna delle di#  coltà […] in quante più parti […] 
possibile, in vista di una miglior soluzione.» Cer-
tamente questo precetto ci risulta perfettamente 
comprensibile, condivisibile e intuitivamente cor-
retto: per a% rontare problemi complessi bisogna 
dividerli in elementi semplici, più facilmente ri-
solvibili e descrivibili, e solo dopo tale operazione 
sarà possibile sintetizzarli in un tutto le cui parti 
saranno ! nalmente chiare e distinte. Infatti, la terza 
regola recita: «imporre ai […] pensieri un ordine, 
cominciando dagli oggetti più semplici e più fa-
cili da conoscersi per poi risalire un po’ alla volta, 
come per gradi, alla conoscenza dei più complessi» 
(2, 18-19). 
Quest’operazione non è, tuttavia, senza presupposti. 
Innanzitutto, si fonda sull’idea che il mondo mi-
croscopico sia più semplice di quello macroscopico 
e che, pertanto, quest’ultimo possa essere spiegato 
con un’in! nita conoscenza del primo. Più dettagli 
aggiungo, più comprendo il tutto. Un’idea poten-
tissima, destinata a svolgere un ruolo decisivo in 
moltissime discipline, dalla ! sica alla psicologia, 
dalla chimica alla sociologia, dalla biologia alla 
storia. È a partire da questo semplice assunto che, 
progressivamente, la visione meccanicista moderna 
si sviluppa come una narrazione che ha per ! nalità 

di rendere ragione dell’intera struttura del cosmo: 
un cosmo ordinato e perfettamente commensura-
bile al linguaggio matematico in grado di descri-
verlo e comprenderne i nessi fondamentali. Infatti, 
se l’osservazione “sensata” (attraverso i sensi) della 
natura – da Galilei in poi – si compie nelle “dimo-
strazioni necessarie”, ossia nelle formalizzazioni 
geometrico-matematiche, è chiaro che ne erediterà 
la regolarità, l’assolutezza e la linearità. Come a% er-
ma Newton in un celebre passo della Philosophiae 
naturalis principia matematica del 1685 a proposito 
della natura dello spazio e del tempo, «lo spazio as-
soluto, per quel che concerne le sue proprietà, non 
ha nulla a che vedere con le condizioni esterne: esso 
mantiene per sempre la sua regolarità e similitudine. 
Il tempo assoluto, puro e matematico, $ uisce senza 
essere condizionato da qualunque fattore esterno». 
Ma è Laplace, nella Meccanica celeste del 1799, a sug-
gellare la visione determinista moderna, portando a 
compimento l’impostazione di Galileo e Newton e 
trasformando lo studio geometrico della meccanica 
in quello basato sull’analisi matematica. 
Intanto, diciotto anni prima, con la Critica della 
ragion pura Kant giusti! cava ! loso! camente il prin-
cipio galileiano-newtoniano della matematizzabili-
tà della natura, pur evidenziandone il senso esclu-
sivamente per un soggetto trascendentale possibile, 
ossia per un osservatore: così, se da un lato giusti! -
cava de! nitivamente il sodalizio perfetto tra natura 
e linguaggio matematico-geometrico entro una na-
tura regolare e deterministica co-costituita dai sog-
getti di esperienza, dall’altro poneva le condizioni 
di quella che, più di un secolo dopo, sarebbe stata 
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una delle più profonde crisi dei fondamenti delle 
scienze e, insieme, della cultura occidentale. Infatti, 
nei primi trent’anni del Novecento il dibattito sui 
fondamenti della matematica – dalla teoria degli in-
siemi al problema della continuità –, la teoria della 
relatività speciale di Einstein (1905), il principio di 
indeterminazione di Heisemberg (1927) e i teore-
mi di incompletezza di Gödel (1930) avrebbero de-
!nitivamente decostruito la visione moderna, per-
fetta ma falsa, della natura. Se, da un lato, la teoria 
della relatività ristretta mostrava chiaramente che, 
in prossimità della velocità della luce (che nel 1887 
Michelson e Morley avevano dimostrato essere in-
dipendente rispetto all’ipotetico etere luminifero) 
due eventi simultanei appaiono in tempi diver-
si a seconda della posizione dell’osservatore, e se, 
dall’altro lato, il principio di indeterminazione af-
fermava che grandezze canonicamente coniugate 
possono essere determinate simultaneamente solo 
con un’imprecisione caratteristica, i teoremi di 
incompletezza sanciscono de!nitivamente l’im-
possibilità del cosiddetto “programma di Hilbert”. 
Quest’ultimo riteneva, cartesianamente, che la co-
erenza dei sistemi formali complessi potesse essere 
dimostrata scomponendo il sistema in sistemi più 
semplici: così, il problema della coerenza di tutta la 
matematica si sarebbe potuto ricondurre alla coe-
renza dell'aritmetica elementare. Ora, il secondo te-
orema di incompletezza di Gödel mostra che, dato 
che neppure un sistema particolarmente semplice 
come quello dell'aritmetica elementare può essere 
utilizzato per provare la propria coerenza, così, a 
maggior ragione, esso non può essere utilizzato per 
dimostrare la coerenza di sistemi più potenti. Per-
tanto, il sogno cartesiano di una corrispondenza 
perfetta tra microscopico e macroscopico, e conse-
guentemente l’accrescimento della conoscenza del 
complesso attraverso un incremento della cono-
scenza dei dettagli, era destinato a svanire. 
È in tale contesto, qui sommariamente delineato, 
che intorno alla metà del secolo scorso si fa stra-
da l’idea secondo cui i sistemi matematici e !sici, 
concepiti !no a quel momento come sistemi au-
to-coerenti o come sistemi inerziali, non possono 
più essere indagati come sistemi chiusi composti da 
elementi, ma come sistemi aperti in cui particolari 
tipi di interazione fra gli elementi danno luogo a 
proprietà emergenti non riconducibili a quelle de-
gli elementi che interagiscono al loro interno. A 
partire dalla celebre Teoria generale dei sistemi di 
Bertalan%y (1969), l’emergenza si de!nisce come il 

processo di costituzione di entità basate su intera-
zioni di cooperazione o competizione tra elementi 
che manifestano proprietà rilevabili da un osser-
vatore come indeducibili da quelle degli elementi 
costituenti. Beninteso, tale cambio di paradigma 
epistemologico – per utilizzare un concetto caro a 
Kühn – non coincide con l’abbandono del proget-
to squisitamente scienti!co di una descrizione dei 
fenomeni naturali attraverso il linguaggio formale; 
tuttavia, esso non si focalizza più unicamente sul-
le proprietà degli elementi considerati, assumendo 
per ovvio che le proprietà del sistema coincidano 
con la somma delle proprietà dei singoli elementi  
(come accade da Galileo a Laplace e, almeno in 
parte, a Kant), ma allarga il campo di indagine ai 
tipi di interazione tra gli elementi del sistema e alle 
proprietà che da tali interazioni emergono o, a certe 
condizioni, spariscono. Proprio per questo, il ruo-
lo dell’osservatore diviene teoreticamente centrale: 
non più un osservatore neutro esterno al campo 
osservato, ma un osservatore interno che, in forza 
della sua interazione con gli elementi del sistema, lo 
modellizza sulla base delle conoscenze disciplinari 
relative ai singoli elementi. Infatti, modellizzare il 
sistema non signi!ca poter evitare di conoscerne i 
dettagli, ma saperli utilizzare per fornire modelli di 
spiegazione sempre più e#caci o, talvolta, per ab-
bandonare un modello a favore di un altro più ade-
guato. L’aritmetica cede il passo al calcolo statistico, 
mentre la meccanica classica si evolve in meccanica 
relativistica o quantistica.
Come si è detto, la stabilità – detta omeostasi – 
della proprietà emergente è dovuta all'interazione 
continua. Un intervento sistemico, quindi, non 
opera sugli elementi, bensì sulle interazioni, sulle 
relazioni, sull'energia fornita, sulle perturbazioni 
e sulle $uttuazioni o sulla somministrazione degli 
input. Tuttavia, gli interventi sistemici, cioè sulle 
proprietà del sistema, variano in base al tipo di si-
stema: per esempio, si interverrà in un certo modo 
sui sistemi non autonomi – come in !sica – mentre 
su quelli autonomi, dotati cioè di sistema cognitivo, 
è importante agire sull'apprendimento, sul model-
lo cognitivo, sulle informazioni disponibili, sulle 
rappresentazioni e sulla memoria. Questa semplice 
distinzione è decisiva per la teoria dei sistemi, in 
quanto impone non solo una ride!nizione dell’am-
bito proprio di tutte le discipline, ma produce un 
superamento radicale dei macro-ambiti in cui 
tali discipline sono incluse (per esempio, l’ambi-
to scienti!co e quello umanistico). Infatti, come  
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osserva Bertalan%y (1969), ad un certo stadio della 
loro storia, molte discipline si sono trovate in uno 
stato di isomor!smo con altre discipline apparen-
temente molto distanti. Della crisi dei modelli de-
terministici in !sica si è già detto. Analogamente, 
la biologia classica perseguiva l’obiettivo di ridurre 
l’organismo vivente a un agglomerato di atomi e 
cellule, le sue attività a processi !siologici e il com-
portamento a ri$essi condizionati o non condizio-
nati. Ma ciò che può apparire sorprendente è che 
la stessa tendenza si veri!ca anche nella psicologia 
empirica di !ne Ottocento, che tendeva a risolvere 
i fenomeni mentali a unità elementari (per esempio 
le sensazioni elementari), e nelle scienze sociali, che 
concepivano la collettività come la somma di indi-
vidui singoli. Al contrario, se la complessità della 
psiche richiede un approccio sistemico, in grado di 
comprendere che i fenomeni psichici non risultano 
dalla somma di unità elementari ma sono governa-
ti da leggi dinamiche, allo stesso modo la società 
non può essere descritta come la somma di indivi-
dui concepiti come atomi sociali. In sintesi, tanto 
i sistemi biologici quanto quelli psichici e sociali 
sono sistemi adattivi complessi: complessi perché 
sono composti da una molteplicità di elementi e 
di connessioni variabili tra tali elementi, adattivi 
perché regolati da strutture a feedback in grado di 
modi!carne le connessioni in modo da permetter-
ne la sopravvivenza in un ambiente caratterizzato 
da un alto grado di $uttuazioni e indeterminazione 
(Von Foerster 1987). Ne consegue che la descrizio-
ne scienti!ca di un sistema in linguaggio formale, 
ancorché estremamente complessa, deve attenersi 
alle sue proprietà emergenti (Onnis 2021), cioè ai 
comportamenti distintivi che emergono da quel si-
stema nella sua interazione con altri sistemi. Rispet-
to al rapporto tra sistemi biologici e sistemi sociali, 
i comportamenti emergenti sono, in particolare, 
l’auto-poiesi (o auto-organizzazione) e l’omeostasi. 
Ma non basta. Come osserva acutamente Ceruti 
(1987), non è su#ciente studiare i sistemi viventi 
– per esempio quelli biologici – attraverso il !ltro 
della !siologia, che spiega il comportamento !na-
lizzato: almeno da von Foerster in poi, il problema 
è comprendere il comportamento di un sistema vi-
vente in un ambiente incerto. Con la fondazione 
del Biological Computer Laboratory nel 1956, alla 
descrizione dei “sistemi osservati” si aggiunge quella 
dei “sistemi che osservano”. Tale attività dei sistemi 
viventi è intesa come attività di computo: di conse-
guenza, il problema della vita si salda col problema 

della cognizione. Beninteso, la nozione di compu-
tazione dev’essere qui intesa nel senso più ampio 
possibile – cum-putare, considerare le cose insie-
me, nel complesso – senza riferimento necessario a 
quantità numeriche: il computo si riferisce quindi 
a qualunque operazione che trasformi, modi!chi, 
ordini, riordini simboli astratti, entità !siche o og-
getti in generale. Su questa base, l’idea di computo 
dà senso alla visione secondo cui la vita è un processo  
cognitivo, cioè la vita è un immenso processo di com-
puto di sé (Ceruti 1987). Senza questa chiari!cazio-
ne, la nozione di auto-organizzazione dei sistemi vi-
venti risulterebbe del tutto aleatoria: a di%erenza di 
una macchina arti!ciale, il sistema vivente computa 
la sua stessa sopravvivenza nell’ambiente. Pertanto, 
si tratta di un auto-computo in quanto l’esistenza 
del sistema vivente è conservata grazie al computo 
che ne de!nisce l’attività, ma anche perché tale atti-
vità emerge dalla struttura dell’organismo stesso: in 
altre parole, quest’ultima genera l’attività di com-
puto e nello stesso tempo ne risulta. 
Non che il concetto di auto-organizzazione sia pri-
vo di ambiguità, specie se inquadrato in una cornice 
epistemologica in cui organizzazione ed osservato-
re sono separabili e che considera poi l’auto-orga-
nizzazione come proprietà del sistema. È questo il 
problema che troviamo per la prima volta a%ronta-
to rigorosamente da Ashby nel 1962 attraverso la 
de!nizione di organizzazione come condizionalità: 
si ha organizzazione quando la relazione tra A e 
B è condizionata dall’entità C. La condizionalità 
rimanda certo alle idee di comunicazione e di vin-
colo: si ha comunicazione tra A e B (due parti di 
un sistema) se e solo se ciò che accade in A vincola 
ciò che accade in B. Dunque – punto fondamentale 
– l’organizzazione non è qualcosa che si aggiunge 
alle variabili in gioco in un sistema, ma un elemento 
radicato nelle matrici costitutive, un vincolo, una 
restrizione (Ceruti 1987). Parafrasando Ashby 
(1962), il mondo reale fornisce il sottoinsieme di 
“ciò che esiste”, mentre lo spazio-prodotto dal siste-
ma rappresenta l’incertezza dell’osservatore. Perciò 
lo spazio-prodotto può cambiare, se l’osservatore 
cambia: il vincolo è così una relazione fra l’osser-
vatore e l’oggetto; le proprietà di un qualche vin-
colo particolare dipenderanno sia dall’oggetto reale 
sia dall’osservatore. Pertanto, una parte essenziale 
della descrizione del sistema vivente si riferisce alle 
proprietà che non sono intrinseche all’oggetto, ma 
sono relative alle relazioni !a osservatore ed oggetto.  
Ora, è proprio in forza di questo principio che è 
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stato possibile per Turing concepire un modello di 
macchina astratta: ciò che conta per de!nire una 
macchina non sono le sue condizioni materiali di 
funzionamento, ma la regolarità della sua organiz-
zazione: più precisamente, la condizione necessaria 
e su#ciente è che ogni stato della macchina sia uni-
vocamente de!nito dal suo stato interno preceden-
te nonché dallo stato precedente nell’ambiente.
La distinzione tra sistemi osservati e sistemi che os-
servano, cioè si auto-organizzano – posto tuttavia 
che, come si è visto, l’organizzazione è sempre stret-
tamente connessa con l’osservatore – rimette così 
in causa il problema classico della ricerca scienti!ca, 
che postula un mondo oggettivo invariante rispetto  
alle descrizioni, cartesianamente comprensibile 
man mano che se ne scoprono i dettagli. Assumere 
seriamente il sistema come questione aperta, come 
programma di ricerca, al di là di ogni vago appello 
alla complessità, signi!ca costruire una epistemolo-
gia dell’epistemologia: in altri termini, l’epistemolo-
gia deve rendere conto di se stessa, cioè l’osservatore 
deve rendere conto di se stesso. In fondo, pensare il si-
stema signi!ca costruire un mondo la cui oggettività 
comprenda già sempre la presenza dell’osservatore. 
È con questo spirito che Ri!azioni. Rivista scienti#ca 
di studi transdisciplinari dedica il suo primo nume-
ro al concetto di sistema. Senza una ri$essione e una 
presa in carico delle di#coltà che abitare il sistema 
nella sua complessità implica, qualsiasi richiamo 

alla transdisciplinarietà risulterebbe poco più che 
un arti!cio retorico. Pensare sistemicamente si-
gni!ca così osservare il sistema vivente muovendo 
dalla propria traiettoria di osservazione, dandone 
conto ed esplicitandone i presupposti epistemolo-
gici. È proprio questo il tentativo che gli Autori che 
hanno contribuito a questo numero hanno perse-
guito: mostrare quanto l’approccio sistemico alla 
propria disciplina liberi orizzonti di ricerca nuovi, 
utilizzando la nozione di sistema nella trattazione 
di temi speci!ci. Così, dall’interazione uomo-ro-
bot ripensata in termini relazionali (Chiavarino & 
Basso) alla fecondità di un approccio transdiscipli-
nare al problema della generatività (De Marco & 
Colonna), dalle s!de della ri$essione !loso!ca sulla 
complessa nozione di antropocene (Praino) all’uni-
tà psicosomatica come sistema dinamico comples-
so (Collevasone), dalla transdisciplinarietà interna 
alla psicologia contemporanea (Frola) allo sviluppo 
del “Social and Emotional Learning” come innova-
tivo approccio sistemico all’educazione (Napoleta-
no), !no all’analisi della rilevanza del concetto di 
sistema all’interno della Gestaltpsychologie (Pinto-
nello, Bellini & Pizzimenti), questo primo numero 
di Ri!azioni intende, performativamente, seguire il 
rifrangersi di tutti questi ambiti di ricerca a contat-
to con la nozione di sistema, seguendone le tracce e 
ricostruendone le dinamiche interne. 
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Abstract
Tradizionalmente, la tecnologia si è sviluppata per compiere azioni al posto delle persone. In tempi recenti stiamo 
assistendo alla comparsa di sistemi tecnologici che compiono azioni o prendono decisioni insieme alle persone, con 
livelli di integrazione funzionale e di coinvolgimento relazionale crescenti. L’ipotesi che guida il presente lavoro è che 
una concezione sistemica della relazione tra uomo e agenti robotici possa portare a un più effi cace design degli 
agenti stessi e possa migliorarne in modo signifi cativo la qualità dell’interazione con gli umani. La proposta è che la 
strada da percorrere non sia creare macchine sempre più intelligenti e dotate di una conoscenza sofi sticata degli 
stati mentali e delle loro proprietà, ma facilitare la costruzione condivisa di un livello più semplice di rappresenta-
zione delle reciproche intenzioni e di sé-con-l’altro nel contesto dell’interazione. Comprendere i modelli mentali e 
le aspettative che le persone si formano a questo livello quando interagiscono con un robot e far sì che il robot sia 
in grado di spiegare il proprio comportamento in modo coerente con tali modelli mentali e tali aspettative, può 
facilitare il recupero dei fallimenti funzionali e relazionali che occorrono durante l’interazione e la co-costruzione di 
un sistema coordinato di conoscenze e contesti.

Parole chiave: agenti robotici, design robotico, interazione uomo-robot, rappresentazione, intenzione di sé-con-l’altro.

Traditionally, technology has developed to perform actions instead of people. In recent times, we are witnessing the 
emergence of technological systems that perform actions or make decisions together with people, with increasing 
levels of functional integration and relational involvement. The hypothesis guiding this paper is that a systemic con-
ception of the relationship between humans and robotic agents can lead to a more effective design of the agents 
themselves and can signifi cantly improve the quality of their interaction with humans. The proposal is that the path 
is not to create increasingly intelligent machines with sophisticated knowledge of mental states and their properties, 
but to facilitate the shared construction of a simpler level of representation of mutual intentions and self-with-others 
in the context of interaction. Understanding the mental models and expectations that people form at this level when 
interacting with a robot, and making the robot able to explain its behaviour in a way that is consistent with these 
mental models and expectations, can facilitate the recovery of functional and relational failures that occur during 
interaction and the co-construction of a coordinated system of knowledge and contexts.

Key words: robotic agents, robotic design, interaction man-robot, representation, intention of self-with-others.
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Introduzione
Tradizionalmente, la tecnologia si è sviluppata per 
compiere azioni al posto delle persone. In tempi 
recenti, sempre più spesso stiamo però assistendo 
alla comparsa di agenti tecnologici che compiono 
azioni insieme alle persone, con livelli di integrazio-
ne funzionale e di coinvolgimento relazionale cre-
scenti. L’ipotesi che guida il presente lavoro è che 
una concezione sistemica dell’interazione sociale 
tra uomo e robot possa portare a una più profonda 
comprensione delle dinamiche uomo-macchina e a 
un più e#cace design di agenti robotici in grado di 
instaurare relazioni di qualità con gli umani.
In questo lavoro ci baseremo sulla nozione di siste-
ma sociale derivante dall’applicazione della teoria 
dell’autopoiesi1 di Maturana e Varela (1980) al do-
minio antropo-sociale, come declinata, tra gli altri, 
da Bich e Damiano (2012). Secondo l’ottica co-
struttivista e dinamica di Maturana e Varela (1980), 
ogni esperienza conoscitiva è generata in interazio-
ne con l’ambiente: i fenomeni sociali, in particola-
re, implicano una costruzione condivisa della realtà 
fra i partecipanti all’interazione. Tale co-costruzio-
ne è realizzata attraverso la coordinazione reciproca 
(“accoppiamento strutturale”, ovvero reciproca in-
terdipendenza) degli stati cognitivi degli individui 
e può contare su una dimensione di permanenza 
che va aldilà dell’interazione contingente, come nel 
caso del comportamento culturale. Come spiegano 
Bich e Damiano (2012) citando Hejl (1984):

Un esempio emblematico è quello di un ipotetico 
Robinson Crusoe (Hejl 1984), su un’isola deserta, 
che agisce almeno per un certo intervallo tempo-
rale come individuo sociale, ovvero coerentemente 
con una realtà condivisa, fatta di costruzioni co-
gnitive collettive, la quale ne orienta il comporta-
mento anche se non viene re-implementata. “La 
condotta di Robinson Crusoe è perfettamente so-
ciale, anche prima dell’arrivo del suo compagno 
Venerdì, perché è chiaramente basata sulla cono-
scenza tecnica e sugli standard morali della società 
inglese del suo tempo, cioè, su una de!nizione 

1 L’autopoiesi è la caratteristica fondamentale dei sistemi viventi, dotati di un’organizzazione che si sostiene, si riproduce e si 
rinnova dal proprio interno, in modo essenzialmente indipendente dalle modi!cazioni dell’ambiente in cui opera (Maturana 
e Varela, 1980).

2 Il concetto di trasparenza si riferisce all’osservabilità e alla prevedibilità del comportamento dell’agente tecnologico, ovvero 
alla comprensione di ciò che l’agente sta facendo e delle motivazioni alla base del suo comportamento, e alla possibilità di 
prevedere cosa farà successivamente (Alonso & De La Puente 2018).

sociale di realtà e sui modi di maneggiarla”  
(Hejl 1984, p. 69, trad. it di Bich & Damiano 2012).

Benché l’autopoiesi sia intesa come una caratteristi-
ca esclusiva dei sistemi viventi, ciò che la teoria so-
stiene su come la dinamica delle interazioni incida 
sulla costruzione della conoscenza e su come ogni 
sistema si modi!chi attraverso una serie di adatta-
menti reciproci con gli altri sistemi con cui entra in 
relazione, ha interessanti implicazioni anche rispet-
to agli agenti robotici. In particolare, può fornire 
spunti signi!cativi per il design di una interazione 
uomo-robot che faciliti la costituzione di una rela-
zione motivante e coinvolgente (Scheunemann et 
al. 2022; Urrestarazu 2014).

La natura del problema
Molto impegno è stato dedicato a rendere i robot 
sempre più espressivi e interattivi. Tuttavia, un osta-
colo signi!cativo che ancora permane è che essi non 
possiedono su#cienti competenze per poter deter-
minare quali siano le informazioni rilevanti rispet-
to ai diversi contesti, e in particolare quali siano le 
informazioni e i contesti pertinenti da condividere 
con l’utente (Ramaraj et al. 2019). Come conse-
guenza, le persone che interagiscono con i robot 
hanno in genere una scarsa percezione di trasparen-
za2 rispetto ai loro comportamenti (Bhaskara et al. 
2020) e una comprensione piuttosto limitata di ciò 
che accade durante l’interazione (De Graaf & Mal-
le 2017). In questo senso, gli agenti robotici sono 
ancora fondamentalmente delle “scatole nere”, non 
intuitive, che prendono decisioni ed eseguono azio-
ni spesso opache rispetto a ciò che le ha generate, e 
questo rende di#cile potersi !dare di loro. Nei ter-
mini della teoria dell’autopoiesi, l’impossibilità di 
costruire congiuntamente un terreno condiviso di 
relazioni tra conoscenze e contesti ostacola l’accop-
piamento strutturale e il reciproco adattamento.
Inoltre, assumendo che l’individuo che interagi-
sce con l’agente robotico, proprio come Robin-
son Crusoe, operi sulla base della conoscenza e 
degli standard tipici della società a cui appartiene,  
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questa di#coltà di comprensione da parte dell’a-
gente umano si tradurrà naturalmente nella for-
mulazione di modelli mentali errati del compor-
tamento del robot, con conseguenze signi!cative 
sulla !ducia e sull’accettazione nei suoi confronti 
(Wortham & 'eodorou 2017). La letteratura, in 
e%etti, dimostra che quando un robot non riesce 
a comunicare chiaramente le proprie intenzioni le 
persone tendono a percepirlo come inquietante e 
ina#dabile (Williams et al. 2015), o a mettere in 
dubbio che abbia eseguito correttamente un certo 
compito e incolparlo degli errori, in misura tanto 
più rilevante quanto più il robot è percepito come 
autonomo (Furlough et al. 2021).
Quello che è interessante di questi esempi è il fatto 
che le limitazioni in termini di comprensione del 
linguaggio e del comportamento degli agenti ro-
botici non generino solo un fallimento di natura 
funzionale (ad esempio, non riuscire a far svolgere 
al robot l’azione che si desidera) ma spesso provo-
chino anche una rottura a livello relazionale, che ha 
e%etti molto peggiori, spesso risultando in un ri!u-
to o un abbandono precoce dell’interazione con il 
robot (de Graaf et al. 2017).
Se si considera l’interazione uomo-robot come 
un sistema sociale basato su assunti condivisi, è 
evidente come comprendere i modelli mentali e le 
aspettative che gli umani si formano quando intera-
giscono con un robot e far sì che il robot sia in gra-
do di spiegare il proprio comportamento in modo 
coerente con tali modelli mentali e tali aspettative, 
potrà facilitare il recupero dei fallimenti funzionali 
e relazionali e la co-costruzione di un sistema coor-
dinato di conoscenze e contesti tra uomo e agente 
robotico. In questa direzione, utilizzare quanto già 
conosciamo sulla “teoria della mente”, ovvero la ca-
pacità di attribuire a sé e agli altri stati mentali come 
credenze, desideri e intenzioni (Premack & Woo-
dru% 1978), potrebbe costituire un valido supporto 
per i designer di robot sociali.

Robot dotati di teoria della mente?
La letteratura è ricca di esempi su come gli esseri 
umani tendano ad attribuire una teoria della mente, 
composta di credenze, desideri e intenzioni, anche 
a entità che ontologicamente non sono in grado di 
generare stati mentali. La prima dimostrazione di 
questo e%etto si fa risalire a Heider e Simmel nel 
1944: di fronte a una serie di disegni di due trian-
goli e un cerchio mostrate molto velocemente una 
di seguito all’altra in modo da dare l’illusione del 

movimento, gli osservatori producevano descrizio-
ni complesse in cui i tre personaggi venivano chia-
ramente caratterizzati, anche dal punto di vista per-
sonologico (il triangolo grande prepotente, quello 
piccolo – di genere femminile – fragile, il cerchio 
coraggioso), e i movimenti delle forme nello spazio 
descritte in termini relazionali complessi (in estre-
ma sintesi, il cerchio salva il triangolo piccolo dalle 
brame del triangolo grande).
Si è dimostrato che questi stessi e%etti sono presenti 
quando un essere umano interagisce con un robot. 
Le persone considerano i robot come agenti, tratta-
no molti dei loro comportamenti come intenziona-
li e inferiscono stati mentali da tali comportamenti 
(Kwon et al. 2016). Questo e%etto è tanto più forte 
quanto più le persone hanno occasione di interagi-
re concretamente con il robot (Fussell et al. 2008). 
Non solo le persone spiegano i comportamenti de-
gli agenti robotici usando la stessa struttura concet-
tuale che utilizzano per spiegare i comportamenti 
umani, ma si aspettano che essi spieghino il proprio 
comportamento usando una analoga struttura di 
azione, intenzionalità e credenze (deGraaf & Mal-
le 2017). Dunque, se vogliamo costruire robot in 
grado di interagire in modo e#cace e naturale con 
le persone, essi devono conoscere non solo le pro-
prietà di oggetti ed eventi, ma anche le proprietà 
degli agenti animati nel mondo.
Sono state proposte varie architetture per forni-
re agli agenti robotici abilità sociali simili a quelle 
umane e migliorare le loro interazioni con le per-
sone. Alcune di queste architetture mirano solo a 
dotarli delle abilità sociali minime che sono neces-
sarie per un’interazione $uida (Lemaignan et al. 
2017), mentre altre hanno cercato di modellizzare 
in modo più preciso la cognizione sociale umana 
(Demiris & Khadhouri, 2006; Görür et al. 2017). 
Tuttavia, la costruzione di robot con una vera e pro-
pria teoria della mente, quindi dotati della capacità 
di comprendere le intenzioni, le credenze e i deside-
ri degli altri, rimane tra le s!de attuali della robotica 
sociale interattiva (Bianco & Ognibene 2019).
Ma quale livello di accuratezza nella conoscenza 
della teoria della mente devono possedere questi 
agenti robotici per poter interagire in modo e#ca-
ce? Chiavarino e collaboratori (2012) hanno pro-
posto che l’intenzionalità umana sia strutturata su 
tre livelli: un livello di “rispecchiamento” (mirro-
ring), che inferisce dal comportamento osservato di 
un agente i suoi obiettivi di azione immediati (es., 
l’agente A porge un bicchiere d’acqua all’agente B); 



CLAUDIA CHIAVARINO / ANDREA BASSO 

18     N°01/2022, ISSN 2974-7112     

un livello “rappresentativo”, che riguarda la rappre-
sentazione psicologica – piuttosto che semplice-
mente comportamentale – degli stati mentali che 
stanno alla base di tali azioni (es., l’agente A inten-
de o%rire un bicchiere d’acqua all’agente B perché 
crede che lui abbia sete e desidera aiutarlo); e in!ne 
un livello “concettuale”, che consente alle persone 
di ragionare sulle proprietà semantiche e logiche 
degli stati mentali e sulle loro reciproche relazioni 
(es., il successo di questa azione soddisfa l’intenzio-
ne dell’agente A, ma non necessariamente appaga 
in modo completo il desiderio dell’agente B).
Inga e collaboratori (2021), analizzando le dimen-
sioni rilevanti per la collaborazione uomo-robot, 
individuano il livello rappresentativo (non quello 
concettuale) come quello più rilevante sia per re-
alizzare gli obiettivi di collaborazione tra agente 
umano e agente robotico, sia per attivare un tipo di 
interazione in grado di in$uenzare positivamente 
l’esperienza di utilizzo delle persone e l’accettazio-
ne della relazione con il robot. Nei loro termini, 
questo livello si caratterizza per il fatto che ogni 
partner possiede una rappresentazione interna delle 
proprie intenzioni e di quelle dell’altro e di come 
queste intenzioni in$uenzano l’ambiente.
La proposta, in coerenza con la teoria dell’autopo-
iesi, è dunque che la strada per realizzare relazioni di 
qualità tra agenti umani e robotici non sia tanto la 
creazione di macchine sempre più intelligenti e do-
tate di una conoscenza so!sticata degli stati mentali 
e delle loro proprietà, quanto piuttosto lo sviluppo 
di strategie per facilitare la costruzione condivisa, 
ad un livello più semplice, di rappresentazioni delle 
reciproche intenzioni e di sé-con-l’altro nel conte-
sto dell’interazione.

Rappresentazione di sé-con-l’altro 
e legame emotivo con i robot
La rappresentazione di sé-con-l’altro si riferisce al 
concetto di sé quando si interagisce con gli altri 
e si sviluppa a partire dalle prime interazioni tra 
bambini e adulti caratterizzate da attenzione con-
giunta, come quando un bambino indica il cielo 
per mostrare all’adulto la bellezza della scia lasciata 
da un aereo (Tomasello et al. 2005). Queste rap-
presentazioni triadiche (bambino-adulto-oggetto 
dell’attenzione congiunta) generano la co-consa-
pevolezza di sé e dell’altro e l’esperienza dell’inten-
zionalità condivisa. Rilevante è il fatto che si tratti 
di rappresentazioni caratterizzate da componenti 
cognitive ma anche emotivo-motivazionali: l’in-
tenzionalità condivisa sembra, infatti, dipendere 

da una motivazione peculiarmente umana a con-
dividere emozioni, esperienze e attività, così come 
dalla motivazione più generale a comprendere gli 
altri come animati, diretti a obiettivi e intenzionali 
(Tomasello & Carpenter 2007). 
La letteratura mostra che, nel sistema delle intera-
zioni sociali tra uomo e robot, le strategie che le 
persone adottano per interagire e per comunicare 
con un robot sono analoghe a quelle che utilizzano 
con altri agenti umani non solo dal punto di vista 
cognitivo, ma anche per il legame emotivo che ten-
de a crearsi (Huang et al. 2013). Le risposte emotive 
elicitate dall’interazione sono centrali sia nel deter-
minare la natura della relazione che si crea tra uomo 
e robot, sia nell’in$uenzare la volontà e la soddisfa-
zione delle persone nell’interagire e nel lavorare in-
sieme ai robot (You & Robert 2017). Questi risul-
tati confermano il fatto che sia necessario investire 
non solo nell’a#nare le prestazioni cognitive degli 
agenti robotici, ma anche nel migliorare la com-
prensione degli schemi emotivo-motivazionali che 
si vengono a costruire durante l’interazione. Come 
sottolinea Bisconti (2021), adottare una visione si-
stemica delle interazioni tra uomo e robot implica 
proprio riconoscere l’importanza della coerenza tra 
i diversi schemi relazionali e comunicativi (verbali, 
non verbali, cognitivi, emotivi).
In questa direzione, oltre a tenere in considerazione 
l’informazione utilizzata dalle persone per la creazio-
ne del proprio modello mentale del robot, occorre 
prestare attenzione anche all’interpretazione e alla 
gestione dei cues emotivi. Questo aspetto implica 
una complessità tecnica signi!cativa, in quanto gli 
“indizi” sociali forniti dagli attori umani sono com-
plessi e hanno una forte componente non verbale 
che richiede so!sticate tecniche di interpretazione 
del contenuto audiovisivo da parte del robot. Un 
altro aspetto rilevante per una interazione e colla-
borazione e#cace è la rilevazione dei possibili erro-
ri con la conseguente piani!cazione ed esecuzione 
di azioni correttive (Mirnig et al. 2017), in quanto 
questo tipo di fallimenti condiziona profondamen-
te la natura della relazione che si crea e il livello di 
comprensione reciproca e di !ducia tra i due agenti. 
Dove l’umano riesce ad attribuire, secondo un siste-
ma di desideri-credenze-intenzioni, stati mentali al 
robot perché il robot è in grado di metacomunicare 
rispettando gli schemi emotivo-motivazionali che 
caratterizzano l’interazione, si può realizzare un 
e#cace sistema di recupero dei fallimenti comuni-
cativi e relazionali (Bisconti, 2021).
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Le sfide e i vantaggi  
di un approccio sistemico
La realizzazione di un robot con queste caratteristi-
che pone sicuramente importanti s!de, soprattutto 
tecnologiche. Giusto per citarne alcune, la comuni-
cazione così come caratterizzata nei paragra! prece-
denti deve essere decodi!cabile in maniera e#cace 
dalle persone, cioè deve essere facilmente compren-
sibile e basata su di una logica semplice e deve essere 
relativamente concisa in modo che la comunicazio-
ne rimanga e#cace. Inoltre, la comunicazione deve 
essere essenziale: è possibile che un certo errore sia 
stato originato all’inizio di un complesso ragiona-
mento, ma o%rire una spiegazione minuziosa di tut-
ti i passaggi potrebbe nuocere alla qualità di quella 
interazione con l’agente umano e scoraggiarne il 
proseguo.
L’approccio sistemico genera però anche interes-
santi vantaggi. In particolare, consente di sfruttare 
al meglio il contesto in cui l’interazione ha luogo, 
considerando il binomio agente umano/robot 
come un unico sistema. Tale approccio, operativa-
mente, può contribuire a: 

a. ridurre la complessità computazionale de-
gli aspetti comunicativi del robot, in quanto 
parte dell’informazione necessaria può venir 
computata da altri elementi attivi del contesto 
o estratta da elementi contestuali facilmen-
te interpretabili grazie a tecnologie esistenti 
come il context aware sensing3 (Elnahrawy & 
Nath, 2004);

b. mantenere e computare la coerenza comples-
siva del sistema, comprendente la rappresen-
tazione dell’agente umano e di quello robo-
tico. Se queste due entità vengono concepite 
a valutate con rappresentazioni compatibili 
nello stesso sistema sarà più facile identi!care 
e risolvere le incoerenze che il sistema nel suo 
insieme può evidenziare (nel caso per esempio 
di un errore del robot). Nel caso in cui non si 
seguisse un approccio sistemico sarebbe ben 
possibile che il sistema robot e il sistema uma-
no siano indipendentemente coerenti senza 
un modo facile di rilevare l’incoerenza quan-
do vengono considerati insieme;

3 Il context aware sensing si riferisce all’utilizzo di sensori multipli, messi in rete grazie a tecnologie wireless, per la raccolta in 
tempo reale di informazioni da sistemi ambientali (Elnahrawy & Nath, 2004). Nel caso del sistema uomo-robot, questi sistemi 
potrebbero migliorare la “percezione” del robot rispetto a ciò che accade nell’ambiente e nell’interazione con l’umano.

c. gestire in maniera più e#cace le aspettative 
degli agenti umani utilizzando il contesto 
come !ltro e predizione di queste aspettative;

d. poter in$uire sulle aspettative delle persone 
adattandole al comportamento del robot an-
che nel caso di errore, mantenendo la coeren-
za del sistema nel suo insieme.

Conclusioni
Oggi quella tra uomo e macchina non è più solo una 
relazione funzionale o strutturale, ma una relazione 
esperienziale che genera signi!cati (per l’agente 
umano) che cambiano la sua rappresentazione di sé 
e dell’altro e di sé-con-l’altro. 
Adottare un approccio sistemico può dunque costi-
tuire un vantaggio per i designer, in quanto valoriz-
za l’apporto della dinamica dell’interazione nella 
costruzione della conoscenza e permette di stabiliz-
zare la relazione realizzando un reciproco e progres-
sivo adattamento tra i due agenti, operato grazie 
alla co-costruzione nel tempo di rappresentazioni 
cognitivo-emotive delle reciproche intenzioni nel 
contesto dell’interazione. 
Concretamente, la strada che si propone è la cre-
azione di una realtà che sia davvero condivisa e 
parte di un unico sistema: va facilitata la reciproca  
comunicazione del contesto da parte dei due agenti 
e, quando questo non riesce, va promosso il mante-
nimento della comunicazione su una base cognitiva 
(es., il robot chiede un chiarimento rispetto agli in-
tenti iniziali dell’agente umano) e/o emotivo-mo-
tivazionale (es., il robot utilizza modalità di comu-
nicazione non verbale per sintonizzarsi sullo stato 
emotivo della persona). Questo approccio può mi-
gliorare e mitigare i problemi di comunicazione 
che inevitabilmente si pongono nell’interazione 
uomo-robot. 
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Abstract
A partire dagli anni Duemila, la geologia ha impiegato il termine “antropocene”, diffusosi poi in differenti discipline, 
per indicare la centralità dell’umano nell’identifi cazione di una nuova epoca, caratterizzata da profonde trasforma-
zioni della natura. Nel tentativo, anche simbolico, di mettere in dialogo più discipline, il nostro intervento si propone 
di ripensare l’antropocene e l’infl uenza che l’uomo esercita sul pianeta, inserendo in una cornice scientifi co-informa-
zionale – delineata dagli studi di Floridi – la rifl essione etica sul linguaggio – compiuta da Agamben – dalla fi ne 
degli anni Ottanta. Pensare all’infanzia dell’uomo come a una fase ingenua, di assenza di parola che precede il suo 
esser homo sapiens loquendi e alla capacità di linguaggio dell’umano come a una potenza nominale sul mondo, ci 
consentirà allora non solo di rivedere la relazione uomo-ambiente, ma anche di immaginarla in termini sistemici e 
generativi. 
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Since the 2000s, geology introduced the notion of “anthropocene”, then inherited by a number of other disciplines, 
in order to emphasize the centrality of humans in the description of our era, characterised by profound transforma-
tions of nature. In line with a symbolic attempt to bring several disciplines into dialogue, this text aims at rethinking 
the anthropocene and the infl uence that man exerts on the planet, inserting in a scientifi c-informational framework 
- outlined by Floridi's works - the ethical refl ection on language developed by Agamben since the late 1980s. Con-
ceiving of man's infancy as an ingenuous phase of speechlessness that precedes his being homo sapiens loquendi, 
and of human language as the power of giving a name to all worldly things, will then allow us not only to reassess the 
relation between man and environment, but also to describe it in systemic and generative terms. 
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Il rapporto assoluto del nome alla conoscenza sussiste 
solo in Dio, 
solo in esso il nome, essendo intimamente identico al 
verbo creatore, 
è il puro medio della conoscenza. 
Vale a dire che Dio ha fatto le cose conoscibili nei loro 
nomi. 
Ma l’uomo le nomina a misura della conoscenza 
(Benjamin 2008, p. 288).

Introduzione
“Φύσις κρύπτεσθαι φιλεί”, ossia “la natura ama na-
scondersi” (Eraclito 1989, pp. 18-9), è l’ammoni-
mento che la !loso!a del VI secolo a. C. ci conse-
gna attraverso un frammento di Eraclito. Eppure, 
a giudicare dall’impatto che l’attività antropica ha 
sull’ambiente terrestre, sembra che nessun elemen-
to del pianeta, in particolare le risorse di cui dispo-
ne, possano realmente celarsi allo sguardo preda-
torio dell’homo sapiens. A partire dalla ri$essione 
geologica, per cui si attesta un’in$uenza della no-
stra specie preponderante rispetto a quello di altre 
forze, non umane, sul sistema ambientale terreste, 
il termine “antropocene” è andato di%ondendosi in 
altre discipline, confermando, in questo modo, non 
solo l’umano come il principale portatore di cam-
biamento del sistema terreste, ma attestando anche 
l’inevitabile centralità che la trasformazione della 
natura assume all’interno dei sistemi di pensiero; è 
unicamente in questa prospettiva che l’impostazio-
ne teorica di autori come Lewis e Maslin, per cui 
l’“epoca antropocenica” identi!ca un’età storica, 
quanto politica, tecnologica, economica e simboli-
ca (Armiero et. al. 2021, p. 12) assume signi!cato. 
Stabilito che la relazione tra l’essere umano e il pia-
neta – in cui l’in$uenza del primo sul secondo altera 
considerevolmente la reciprocità originaria del loro 
rapportarsi – era già centrale per la de!nizione che 
Crutzen dà, all’inizio degli Anni Duemila, dell’an-
tropocene, in quanto “età degli umani” (Crutzen & 
Ramanathan 2004, p. 256), vale la pena porre atten-
zione sull’immediatezza con cui gli studi più recen-
ti sul tema a#ancano il termine a una valutazione 
dell’azione umana in termini prettamente negativi.  
Sottolineando la posizione di marginalità a cui l’u-
mano ha condannato la natura, ponendola in una 
condizione di mera reattività alle nostre prassi, in-
fatti, Candotti – in uno studio del 2021 – ri$ette 

1  Cf. anche Cohen 2020.

sul carattere ambivalente della potenzialità umana 
e, delineandola come distruttiva e riparativa insie-
me (Candotti 2021, p. 8), esclude che l’intervento 
dell’uomo possa connaturarsi come esclusivamente 
creativo, diventando bene!co per lo stesso pianeta 
Terra. Secondo termini che incontrano una certa 
sensibilità dell’attualità, allarmistica ed emergen-
ziale, l’autore de!nisce infatti l’antropocene come 
un’era atipica, “nella quale l’umanità sta condu-
cendo una guerra contro se stessa” (Candotti 2021, 
p. 8), quasi a suggerire che la causa di molte delle 
problematiche, specialmente economiche, che af-
$iggono la nostra società siano derivate da una 
popolazione caratterizzata nel suo tratto generica-
mente umano. Allo stesso modo, la ri$essione !lo-
so!ca del 2017 che Danowski e Viveiros de Castro 
compiono della !ne (intesa come termine della sto-
ria) e sulla !ne (intesa come tempo che precede la 
non-esistenza), in Esiste un mondo a venire?, seppur 
ben circostanziata e in bilico tra eschaton e katechon 
(Danowski & Viveiros de Castro 2017)1, contem-
pla, con diversi gradi di convinzione, che la trasfor-
mazione impressa dall’umanità al pianeta segua un 
andamento essenzialmente degenerativo; secondo i 
termini degli autori:

il mondo […] può assentarsi a poco a poco. La prospet-
tiva di una crisi ambientale planetaria sembra esporre 
meno le specie viventi al rischio di una morte rapida 
che all’aggravarsi di una malattia degenerativa, la cui 
subdola origine ci sarebbe sfuggita. Se le cose conti-
nuano nella direzione che hanno preso, la narrazione 
più verosimile ci dice che e%ettivamente vivremo tutti, 
o i pochi che resteranno, in maniera sempre peggio-
re, in un mondo sempre più simile a quelli concepiti 
dalla Gnosi distopica di Philip K. Dick. Dei mondi o 
degli “pseudo-mondi” in cui lo spazio e il tempo co-
minciano a decomporsi e a disintegrarsi, in cui le azio-
ni s’interrompono a metà per prendere andamenti 
incomprensibili, in cui, in maniera erratica, gli e%etti 
precedono le cause, le allucinazioni si materializzano 
in ontologie contraddittorie, la vita e la morte diven-
gono tecnologicamente indiscernibili (Danowski & 
Viveiros de Castro 2017).

Senza voler ridimensionare gli e%etti distruttivi che 
le scelte mosse da una razionalità economica miope 
possono indurre sull’ambiente e sugli individui che 
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lo abitano (adeguatamente circoscritti, a mero tito-
lo d’esempio, dallo studio di Ellis sulla correlazione 
tra attività antropica e atmosfera)2 la seguente trat-
tazione, pur !loso!ca, prenderà avvio, dalla genesi 
geologica del concetto di Antropocene, al cui centro 
– secondo Latour – si colloca “l’‘agire umano’ – per 
quanto inteso in un senso indi%erenziato, preso in 
blocco e in maniera generica” (Latour 2021, p. 116), 
ossia l’agire umano nella sua più autentica naturalità. 
A partire dalla funzione politica – ben evidenzia-
ta da Foucault negli anni Settanta – che le scienze 
umane possono ricoprire attraverso l’indagine criti-
ca, infatti, riteniamo rilevante una ricerca ab-soluta, 
ossia svincolata da ogni prospettiva ideologica, stra-
tegica o morale sull’Antropocene, a#nché le zone 
d’ombra della prassi individuale risultino leggibili 
nella loro ambivalente potenzialità, lasciando tra-
sparire le risorse, peculiari della nostra specie, in 
essa insite e le soluzioni che da esse possono dipa-
narsi3. In questo senso, un ripensamento in termini 
nuovi del concetto di Antropocene, a partire dal 
legame che Haraway intesse tra l’agency, la prassi 
umana, e la response ability, la responsabilità all’a-
zione, signi!ca concentrarsi sul primo termine del 
rapporto, mettendo primariamente in questione 
l’immediatezza del suo risvolto etico e restituire, 
quindi, l’agency a un terreno vergine, su cui le ri$es-
sioni delle diverse discipline possano convergere.  
In particolare, la necessità di restituire l’Antropoce-
ne all’originaria e ambivalente neutralità della pra-
xis umana non signi!ca individuare a posteriori un 
tema che consenta l’interdisciplinarietà, ma ri$ette 
anzi la centralità che la prassi umana – distinta ari-
stotelicamente dalla poiesis per la sua assenza di !-
nalità esterna e rivelandosi, quindi, eupraxia, azione 
intrinsecamente etica4 – ricopre nell’ambiente che 

2  Cf. Ellis 2020. A tal proposito, speci!cano Lewis e Maslin che “l’attività umana ha chiaramente alterato la litosfera, l’idrosfera, 
la criosfera, l’atmosfera e la biosfera, e quindi la Terra come sistema integrato, con conseguenze sulla sua traiettoria futura”. 
Lewis & Maslin 2021, pp. 75-7.

3  Che questa ambivalenza sia ineliminabile, d’altronde, è dimostrato dal suo ri$ettersi nelle Environmental Humanities e dalla 
duplice recezione di tali studi: se, in una prospettiva dell’università neoliberale, lo studio delle prassi collettive e del loro modo 
di in$uenzare l’ambiente naturale rientra in un’ottica di applicabilità e produttività del sapere, in una prospettiva di utilità 
sociale e politica, lo stesso appare invece come un desiderio di contribuire, in modo consapevole, all’attualità in cui si vive.

4  “Il !ne della produzione (poiesis), infatti, è cosa diversa dalla produzione, mentre non potrebbe esserlo quello dell’azione 
(praxis), poiché lo stesso agire bene è un !ne”, Aristotele, Etica Nicomachea, 1140b 1-6.

5  A mero titolo d’esempio, si vedano gli interventi pubblicati a partire da marzo 2020 sulla rubrica «Una voce» di Quodlibet, 
disponibili all’indirizzo: https://www.quodlibet.it/una-voce-giorgio-agamben. Per un’analisi circostanziata della relazione che 
Agamben intravede tra evento pandemico e eccezione governamentale», cf. Salzani, «COVID-19 and State of Exception: 
Medicine, Politcs, and the Epidemic State, in Depictions 1 (2021), disponibile all’indirizzo: https://parisinstitute.org/depictions-
article-covid-19-and-state-of-exception-medicine-politics-and-the-epidemic-state/.

occupa, per le discipline scienti!che e umanistiche; 
come ben identi!cano Lewin e Maslin, infatti, “è 
il dibattito e la discussione interna ed esterna alla 
scienza sull’impatto che l’umano ha sul sistema 
Terra a rappresentare il vero cambiamento di para-
digma” (Lewin & Maslin 2021, p. 84) del pensiero 
contemporaneo. 
All’interno di questo lavoro, a partire da queste 
premesse teoriche e dalla visione antropocentrica 
(Floridi & Terravecchia 2009, p. 24) che – di neces-
sità – investe tutti i saperi che riconoscono una fase 
antropocenica allo stato attuale di ogni disciplina, 
ripensare alla prassi umana implicherà, in primo 
luogo, una veri!ca della rilevanza, per la contempo-
raneità, del pensiero etico di Agamben sul linguag-
gio; in secondo luogo, una distinzione analitica 
tra l’Antropocene e l’idea di antropogenesi, iden-
ti!cata dall’autore come “il diventare pienamente 
umano del vivente uomo” (Agamben 2014, p. 111). 
Rispetto al primo nucleo della nostra trattazione, 
il riferirsi alle intuizioni di Agamben, nonostante 
la problematicità di alcune formulazioni emerse 
in occasione dell’evento pandemico5 e – a nostro 
parere – ascrivibili all’assenza di un confronto  
diretto con la scienza, signi!cherà non solo eviden-
ziarne la rilevanza !loso!ca, ma suggerirne anche la 
fecondità, nella misura in cui esse vengano messe a 
servizio dell’operatività dei diversi saperi. In questo 
senso, l’accostamento della prospettiva informa-
zionale del mondo, messa a punto da Floridi, con 
la speci!cazione che Agamben compie dell’uomo, 
in quanto homo sapiens loquendi, costituirà un ten-
tativo simbolico di integrazione disciplinare dagli 
inaspettati risvolti. Rispetto al secondo nucleo della 
nostra trattazione, invece, assumere l’impossibili-
tà di marginalizzare la presenza dell’anthropos da 

https://www.quodlibet.it/una-voce-giorgio-agamben
https://parisinstitute.org/depictions-article-covid-19-and-state-of-exception-medicine-politics-and-the-epidemic-state/
https://parisinstitute.org/depictions-article-covid-19-and-state-of-exception-medicine-politics-and-the-epidemic-state/
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quell’ambiente che sembra ormai rispondere alla 
sua volontà vuol dire radicalizzarla, con il !ne euri-
stico di sondare i con!ni e i risvolti della prassi uma-
na e la potenzialità di questo agire; in altri termini, 
riconoscere la centralità dell’umanità sul pianeta 
Terra non può prescindere da un’interrogazione 
ontologica su questa umanità, a#nché se ne dispie-
ghi, anche eticamente, il carattere. 

I carattere linguistico della  
relazione uomo-mondo
Un primo passo per intendere il pensiero agambe-
niano, nella declinazione che pertiene ai !ni di que-
sta trattazione, consiste nell’immaginare un mondo 
inscritto entro coordinate ontologico-linguistiche 6  
e organizzato disposizionalmente, all’interno del 
quale l’umano viene governato e gestito. In altri 
termini, l’essere, a partire dall’acquisizione del lin-
guaggio, struttura la sua umanità e il linguaggio, 
quali!cando e ordinando l’essere, si fa portatore 
nell’umano di scissione e di di%erenza; come speci-
!ca infatti Agamben, all’interno di un testo incen-
trato sulla di%erenza tra l’uomo e l’animale che, a 
sua volta, ri$ette la distanza tra la parola e il suono, 
“identi!candosi con il linguaggio, l’uomo parlante 
pone fuori di sé, come già e non ancora umano, il 
proprio mutismo” (Agamben 2002, p. 40). Ana-
lizzando la macchina linguistico-giuridica (dicere 
è, infatti, sempre ius dicere. Agamben 1995, p. 26), 
all’interno della quale si costituisce l’umano, 
Agamben osserva inoltre la vigenza di una logica 
economica: a partire dalle ri$essioni dei teologi del 
II secolo sulla Trinità, infatti, la semantica dell’oiko-
nomia, ossia l’amministrazione e il governo della 
storia degli uomini che Dio a#da a Cristo, con$u-
isce nell’idea di un’azione (schiettamente politica) 
che, senza aver alcun fondamento nell’essere, si oc-
cupa di gestire, controllare, governare e indirizzare 
i comportamenti e i pensieri degli uomini, secon-
do un’ottica di utilità. Identi!cando nella politica 
la prassi che denota aristotelicamente la di%erenza 
tra la sopravvivenza e il vivere bene o, meglio, il vi-
vere etico (Aristotele, Et. Nic., 1252b) è possibile  

6  “Se per ogni autore esiste un interrogativo che de!nisce il motivum del suo pensiero, l’ambito che queste domande circoscrivono 
coincide senza residui con quello verso il quale si orienta tutto il mio lavoro. Nei libri scritti e in quelli non scritti, io non ho voluto 
pensare ostinatamente che una cosa sola: che signi!ca «vi è linguaggio», che signi!ca «io parlo»?”. (Agamben 2001, p. X).

7   “Chiamo soggetto ciò che risulta dalla relazione e, per così dire, dal corpo a corpo fra i viventi e i dispositivi. Naturalmente 
le sostanze e i soggetti, come nella vecchia meta!sica, sembrano sovrapporsi, ma non completamente. In questo senso, per 
esempio, uno stesso individuo, una stessa sostanza, può essere il luogo di molteplici processi di soggettivazione”. (Agamben 
2006, pp. 22-3).

individuare in essa uno spartiacque dell’umano: al di  
fuori della politica, l’essere, in rapporto a una po-
tenzialità linguistica non ancora dispiegata, non è 
scisso e, così, l’umano-quasi-animale non è quali-
!cato, né governato; all’interno della politica, con 
l’articolazione signi!cante del linguaggio, l’essere 
determina la sua umanità – come la sua soggetti-
vità – a partire dalla rimozione della voce e della 
sua animalità, quali!candosi in quanto uomo e 
rientrando in una logica di governo dall’impronta 
economica. 
In questo senso, si comprende allora non solo quan-
to l’idea teologica di una prassi economica con$u-
isca nel termine latino “dispositio”, da cui deriva il 
nostro “dispositivo”, ma anche perché ogni prassi 
disposizionale necessiti, entro una cornice politica, 
di una soggettività per dispiegarsi, ponendola di 
fatto in essere (Agamben 2006, pp. 15-20). Poiché 
la logica gestionale è determinata a orientare le pras-
si individuali verso !nalità generali, il dispositivo si 
adatta alla libertà del soggetto che mira ad indi-
rizzare, creando nuove soggettività, nel momento 
stesso in cui la plasma ai suoi schemi di razionalità, 
realizzando, di fatto, assoggettamento. L’umanità, 
in questi termini, è, allora, ciò che include la sog-
gettività, senza, per questo, esservi ridotta; la sog-
gettività è l’elemento risultante dall’interazione di 
scontro tra l’elemento vivente e i dispositivi, tra l’e-
sperienza nella sua naturalità e l’esperienza umana 
mediata e ri$essa7 e, in quanto tale, costituisce una 
partizione quali!cata di un più ampio processo di 
signi!cazione linguistica che determina, in senso 
generale, l’umano. 
Attraverso un’estensione storico-temporale della 
relazione sovrana, identi!cata a partire dall’antichi-
tà e mossa da una logica di inclusione escludente, 
in Agamben, la classe dei dispositivi di sapere e di 
potere che – secondo Foucault – gestivano il vi-
vere umano viene allargata a tutti gli elementi che 
si relazionano all’umanità; tanto che, secondo la  
fortunata sintesi di Chignola, all’interno di una 
dinamica di fronteggiamento tra i soggetti e i  
dispositivi, Agamben circoscrive l’esistente in 
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due grandi gruppi o classi: gli esservi viventi, 
ossia le sostanze, e i dispositivi che li catturano  (Chi-
gnola 2018). Secondo le speci!cazioni dell’autore:  

chiamerò dispositivo letteralmente qualunque cosa 
abbia in qualche modo la capacità di catturare, 
orientare, determinare, intercettare, modellare, con-
trollare e assicurare i gesti, le condotte, le opinioni e 
i discorsi degli esseri viventi. Non soltanto, quindi, 
le prigioni, i manicomi, il Panopticon, le scuole, la 
confessione, le fabbriche, le discipline, le misure giu-
ridiche ecc., la cui connessione con il potere è in un 
certo senso evidente, ma anche la penna, la scrittura, 
la letteratura, la !loso!a, l’agricoltura, la sigaretta, la 
navigazione, i computers, i telefoni cellulari e – per-
ché no – il linguaggio stesso, che è forse il più antico 
dei dispositivi, in cui migliaia e migliaia di anni fa un 
primate – probabilmente senza rendersi conto delle 
conseguenze cui andava incontro – ebbe l’incoscien-
za di farsi catturare (Agamben 2006, pp. 21-2).

Il fatto che, tra tutti gli strumenti di cui il potere si 
serve per codi!care e amministrare la vita, Agam-
ben inserisca il linguaggio – come abbiamo visto, 
articolato e non più mero suono – ha delle impli-
cazioni decisive per la nostra analisi: dal momento 
in cui viene iscritto tra i dispositivi che governano il 
vivente, infatti, il linguaggio non solo denota la sua 
distanza da ogni naturalità, ma fa anche emergere 
l’umanità come una realtà processuale (sempre in 
divenire e mai mero datum) di a%ermazione lingui-
stica. Nelle parole chiari!catrici dello stesso autore: 

ciò che discrimina l’uomo dall’animale è il linguag-
gio, ma questo non è un dato naturale già insito 
nella struttura psico!sica dell’uomo, bensì una pro-
duzione storica che, come tale, non può essere pro-
priamente assegnata né all’animale né all’uomo. Se 
si toglie questo elemento, la di%erenza tra l’uomo e 
l’animale si cancella, a meno che non si immagini 
un uomo non parlante […] che dovrebbe fungere da 
ponte di passaggio dall’animale all’umano (Agam-
ben 2002, p. 41).

Riprendendo quindi un’e#cace formulazione di 
Abbott, è la convinzione di Agamben, per cui l’u-

8  A tal proposito, Cimatti – in una certa linea di continuità con Agamben – individua, nella necessità di distinguere nettamente 
il vivente animale da quello umano, la prospettiva antropocentrica che, per eccellenza, accompagnava la percezione del mondo 
prima che l’esperienza pandemica inducesse una ri$essione etica collettiva sullo statuto dei virus. Cf. Cimatti 2021, pp. 6-7.

manità non è presupposta, né naturale, a denotar-
la come un prodotto (Abbott 2011, p. 96). Nella 
misura in cui, infatti, l’umanità è il risultato di un 
processo di decisione storica (e non uno status on-
tologico acquisibile e veri!cabile) è chiaro che essa 
sia quotidianamente messa in discussione, attraver-
so le prassi etiche che la costituiscono e che !ssano 
nuovamente il con!ne che la separa dall’animalità 
(Agamben 2021). Da una prospettiva meta!sica, 
la componente animale – rappresentata dalla voce 
umana – e quella umana dell’uomo – ri$essa nella 
signi!catività del linguaggio – si intrecciano, sen-
za che la prevalenza di una delle due quali!cazioni 
sia mai de!nitivamente data; da una prospettiva 
etica, allo stesso modo, è l’interazione, priva di se-
parazione, delle di%erenti forme di vita dell’uomo 
(animale, meramente biologica, speci!camente 
umana, politica etc.) a determinare quella compiu-
tezza dell’essere attraverso cui, solamente, l’umano 
può avere accesso all’autenticità dell’esperienza. In 
questi termini – lontano da ogni pretesa antropo-
centrica8 – tra l’umanità e l’animalità, entrambe 
quali!cazioni ontologico-linguistiche, non si dà 
alcuno scontro dialettico e l’umano, piuttosto, è 
ciò che risulta dall’articolazione della quali!cazio-
ni dell’essere o, in termini oekonomici, è la cornice 
ontologica all’interno del quale si dà una soggetti-
vità (linguistica, politica o giuridica, a seconda del 
dispositivo con cui si incontra e delle quali!cazioni 
che la nominano). 
Dal momento che la lingua è il tramite attraverso cui 
l’umano (ri)signi!ca il suo mondo, il fatto di aver 
assunto – !no a questo punto – il linguaggio, come 
il termine di riferimento della nostra indagine per 
un ripensamento della relazione uomo e ambiente, 
ci ha permesso di ridimensionare quello scarto onti-
co ed etico che l’antropocentrismo individuava tra 
la specie animale e quella umana: entrambe in pos-
sesso di voce, infatti, è solo l’articolazione signi!ca-
tiva di quest’ultima a caratterizzare, in modo spe-
ci!co, l’umanità. Dalla prospettiva più particolare 
della storia antropologica, quindi, il linguaggio de-
nota il passaggio dall’homo sapiens o dall’homo lo-
quens, ossia dall’uomo-animale in possesso di mera 
voce, all’homo sapiens loquendi, ossia all’individuo 
propriamente umano detentore del linguaggio.  
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La soglia di umanità che la signi!cazione linguistica 
delimita, nella misura in cui implica la strutturazio-
ne di un elemento primariamente presente in forma 
immediata e irri$essa nell’uomo, cioè il suono della 
voce, indica, allora, sia la relazione che l’uomo in-
tesse con la sua in-fanzia, in quanto momento non 
muto bensì, privo di parola, sia la tensione che l’uo-
mo avverte con la sua potenza, dynamis, prima che 
si attualizzi. Considerando tanto l’infanzia, quanto 
la dynamis come i termini negativi che, all’interno di 
un rapporto, sospendono o revocano il dispiegamen-
to dell’umanità nella sua (oramai automatica) attua-
lizzazione, è possibile allora individuare nella con-
sapevolezza e nella preservazione delle relazioni che 
l’umano intesse con il non-ancora-umano, l’assunzio-
ne, da parte dell’intera specie sapiens, della sua eticità. 
Consideriamo il primo termine rispetto al quale 
l’umano trova de!nizione: l’infanzia. Slegata dalla 
consequenzialità cronologica e ricondotta all’eti-
mo latino del verbo fari, “parlare”, l’in-fanzia vie-
ne de!nita da Agamben come una fase di a-fasia, 
di assenza di parola e, quindi, come la condizione 
di possibilità di ogni signi!cazione e discorsività; 
per un uomo senza infanzia, infatti, “il linguaggio 
non sarebbe qualcosa di preesistente, di cui dover-
si appropriare, e non vi sarebbe per lui né frattura 
tra lingua e parola né divenire storico della lingua” 
(Agamben 2001, p. 51). Poiché però il vivente na-
sce in un mondo linguistico che non possiede, ossia 
in un linguaggio che deve acquisire e imparare, il 
passaggio dal mero suono, cioè dalla voce, comune 
agli uomini e agli animali, all’enunciazione artico-
lata e discorsiva, cioè il linguaggio propriamente 
umano, determina un processo antropogenetico 
che costituisce l’umanità. Nato in possesso di voce, 
ma non di linguaggio, l’uomo diventa e%ettivamen-
te umano discostandosi dalla sua animalità, rimuo-
vendo il suono della voce animale e uscendo, indi-
vidualmente e mai de!nitivamente, dall’infanzia. È 
in questa prospettiva che Agamben può a%ermare 
l’inappropriabilità del linguaggio, per cui: 

la lingua – in particolare nella !gura della lingua 
materna – si presenta per ciascun parlante come ciò 
che vi è di più intimo e proprio; e, tuttavia, parlare 
di una “proprietà” e di una “intimità” della lingua è 

9  Attraverso l’a%ermazione secondo cui “i limiti del linguaggio (l’unico linguaggio che io comprenda) signi!cano i limiti del mio 
mondo”, il pragmatismo di Wittgenstein si inserisce nella prospettiva agambeniana, per cui – in termini rovesciati – “proprio 
il fatto che vi sia una tale infanzia, che vi sia, cioè, l’esperienza in quanto limite trascendentale del linguaggio, esclude che il 
linguaggio possa presentarsi esso stesso come totalità e verità”. (Wittgenstein 1989, 5.62; Agamben 2001, p. 49). 

certamente fuorviante, dal momento che la lingua  
avviene all’uomo dall’esterno, attraverso un processo 
di trasmissione e apprendimento che può essere ar-
duo e penoso ed è piuttosto imposto all’infante che 
da lui voluto (Agamben 2017, p. 76).

La denotazione del rapporto che l’umano crea con 
la sua lingua in termini di inappropriabilità e l’i-
dea di un’antropogenesi coincidente con l’atto di 
a%ermazione linguistica, attraverso cui l’umano 
esce dall’infanzia, oltre a circostanziare l’umani-
tà in quanto prodotto storico, permette anche di 
speci!care in che senso essa sia la risultante di una 
scissione. Nella misura in cui, infatti, l’infanzia rap-
presenta, in termini ontologici, il grado zero dell’e-
sperienza che consente la signi!cazione a partire 
dalla non-signi!cazione, l’umanità è ciò che prende 
avvio dallo scarto che essa assume su di sé, in quanto 
ineliminabile di%erenza – nelle parole di Saussure 
– tra langue e parole; nella misura in cui, invece, 
l’infanzia costituisce, in termini etici, il limite tra-
scendentale di ogni esperienza9, l’umanità è ciò che 
risulta dalla relazione tensiva che essa istituisce con 
la propria potenza comunicativa, ossia con la pura 
comunicabilità del linguaggio. 
Consideriamo ora, invece, il secondo termine  
rispetto al quale l’umano trova de!nizione: la po-
tenza. Individuando nel linguaggio la prerogati-
va di un’umanità che si costituisce e si determina 
tale, la pura comunicabilità diventa l’emblema della  
dynamis umana nella sua genericità; nella misura 
in cui, infatti, la potenza corrisponde a una sospen-
sione dell’attualizzazione, la possibilità di una pura 
enunciazione di parola indica l’interruzione di una 
discorsività che consente all’umano di ripensarsi 
e, nuovamente, quali!carsi. Secondo le parole di 
Agamben:

il linguaggio apre la possibilità del non-essere, ma, in-
sieme, anche una possibilità più forte: l’esistenza, che 
qualcosa sia. Quel che il principio [di ragione] pro-
priamente dice è, però, che l’esistenza non è un dato 
inerte, ma che ad essa inerisce un potius, una potenza. 
Ma questa non è una potenza di essere, contrapposta 
a una potenza di non essere […] – è un poter non 
non-essere (Agamben 1990, pp. 76-7). 
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Partendo dalla Genesi e della rilettura tradizionale 
della creazione divina in quanto atto nominale, la 
ripresa che Agamben compie di Benjamin e delle 
sue intuizioni sulla lingua, per cui è possibile distin-
guere all’interno del logos un’essenza spirituale – la 
pura comunicabilità – e una linguistica – la deno-
minazione discorsiva (Benjamin 2008, pp. 283-6), 
è allora rilevante per la nostra indagine, poiché l’au-
tore, identi!cando nella lingua un mediale imme-
diato di comunicazione, individua in essa la pura 
potenzialità del linguaggio. La potenzialità del lin-
guaggio, ossia la sua comunicabilità, è, infatti, sia il 
termine di riferimento dell’antropogenesi, che ga-
rantisce l’umanizzazione, sia il mezzo privo di !ne 
che consente all’umanità di riconoscersi in quanto 
tale: la potenzialità del parlare, che gli uomini espri-
mono con e attraverso la loro lingua, nella misura in 
cui non si a#da ad alcun contenuto “comune”, ma 
mostra la sua stessa comunicabilità nell’atto del par-
lare denota tanto l’antropogenesi come il risultato 
della tensione che il parlante istituisce con la sua 
potenzialità, tanto i termini di un’esperienza della 
potenza che è immediatamente comunitaria. 
L’interesse che Agamben dimostra per il carattere 
potenziale delle facoltà umane e, in particolare, per 
quella linguistica inizia a delineare l’essenza etica 
del fenomeno antropogenetico, inteso – come ab-
biamo visto – come il dispiegarsi dell’umanità, a 
seguito dell’ingresso nella discorsività. Se, infatti, la 
potenza di non realizzare o di revocare l’attualizza-
zione, da cui deriva la versatilità dell’essere umano10, 
speci!ca la sua principale vocazione, la potenza del 
linguaggio, la sua pura comunicabilità circoscrive al 
tempo stesso la sfera di ogni condivisione d’espe-
rienza attraverso cui, solo, la comunità detiene la 
sua autenticità. A ben vedere, quindi, l’eredità del 
pragmatismo wittgensteiniano, per cui la comu-
nità si costituisce e si determina a partire dall’uso 
del linguaggio e grazie a cui Agamben individua un 
factum loquendi, ossia al fatto che (semplicemente) 
“si parli”, contiene già l’eticità che l’atto di presa di 
parola detiene in sé, a%ermandosi come experimen-
tum linguae, ossia come esperimento di ri$essione 
che porta alla luce lo stesso parlare (Murray & 

10 “Non ti abbiamo dato, o Adamo, una dimora certa, né un sembiante proprio, né una prerogativa peculiare, a#nché tu avessi 
e possedessi, come desideri e come senti, la dimora, il sembiante, le prerogative che tu da te stesso avrai scelto. La natura degli 
altri esseri, una volta de!nita, è costretta entro le leggi da noi dettate. Nel tuo caso sarai tu, non costretto da alcuna limitazione, 
secondo il tuo arbitrio, nelle cui mani ti ho posto, a decidere su di essa. […] Non ti abbiamo fatto né celeste né terreno, né 
mortale né immortale, perché come libero, straordinario plasmatore e scultore di te stesso, tu ti possa foggiare da te stesso nella 
forma che avrai preferito’”. (Bori 2000, pp. 103-5).

Whyte 2011, p. 11). L’eticità dell’umano è data dal 
rapporto tra il factum loquendi, ossia il dato irri$es-
so del parlare e l’experimentum linguae, ossia l’atto 
volontario e meditato di ri$essione, sospensione, 
revocazione o annullamento della discorsività e 
della sua logica presupponente, nonché dal grado 
di tensione relazionale che il parlante riesce ad as-
sumere nel suo esistere !nito. Detto altrimenti, il 
linguaggio, generatore dell’umanità nella misura in 
cui “è parlato”, è – a sua volta – medium etico che 
consente alla specie umana di quali!carsi comuni-
tà; secondo le parole di Agamben, che augurano 
un’assunzione, da parte dell’homo sapiens, del suo 
essere parlante, infatti: 
In linea di continuità con il pensiero agambeniano, 
Cimatti, segnalando lo scarto tra l’esistente (il si-
gni!cante) e la nominazione dell’esistente (il signi-
!cato), de!nisce il linguaggio presupponente, dal 
momento che “normalmente presume (si potrebbe 
dire che il linguaggio non è altro che questa pre-
sunzione) che da un lato esistano le cose, e dall’al-
tro le etichette linguistiche con cui le nominano”.  
(Cimatti 2021, p. 34). 

Solo perché l’uomo si trova gettato nel linguaggio sen-
za esservi portato da una voce, solo perché, nell’expe-
rimentum linguae, egli si rischia […] in questo vuoto 
e in questa afonia, qualcosa come un ethos e una co-
munità diventano possibili. La prima conseguenza 
dell’experimentum linguae è, dunque, una revisione 
radicale dell’idea stessa di un Comune. Il solo conte-
nuto dell’experimentum è che vi è linguaggio e questo 
noi non possiamo rappresentarcelo, secondo il model-
lo che ha dominato la nostra cultura, come una lingua, 
uno stato o un patrimonio di nomi e di regole che 
ciascun popolo si trasmette di generazione in gene-
razione; esso è piuttosto l’illatenza impresupponibile 
che gli uomini già sempre abitano e in cui, parlando, 
respirano e si muovono (Agamben 2001, p. XIV

Conclusione
L’excursus alle fondamenta del pensiero agam-
beniano ci consegna due direttrici lungo le quali 
disporre la nostra analisi dell’era antropocenica.  
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Speci!care la relazione tra l’uomo e l’ambiente 
in cui abita nei termini di un rapporto mediato 
dal linguaggio – un linguaggio creatore di mon-
do, appunto – ha signi!cato, infatti, sia assumere 
la natura con$ittuale della gestione disposizio-
nale del mondo, all’interno del quale i sapiens e 
i loro saperi agiscono, sia comprendere la logi-
ca linguistica e presupponente secondo la qua-
le i dispositivi operano11 e grazie alla quale qual-
cosa che è, al punto da poter essere nominato, 
può, al tempo stesso e secondo una prospettiva  
potenziale, non essere. 
Avendo accostato – nella fase iniziale di questo la-
voro – l’Antropocene, nei suoi tratti degenerativi, 
a quello svelamento che, in opposizione alla pro-
spettiva di Eraclito, rende la natura disponibile alla 
progettualità umana12, una ri$essione sul rapporto 
tra uomo e ambiente signi!cherà, allora, non solo 
ripensarlo alla luce della mediazione linguistica che 
interviene in esso, ma connaturandolo anche di quel 
nascondimento che il mondo inevitabilmente reca 
con sé. Detto altrimenti: l’economia, individuata 
da Agamben come il principio razionale attraverso 
cui i dispositivi operano e attraverso cui l’umano si 
governa, va assunta e compresa attraverso la media-
zione sempre presente del linguaggio; identi!cato 
dall’autore stesso come un dispositivo fra gli altri, il 
linguaggio acquisisce invece, per i !ni della nostra 
trattazione, il carattere del dispositivo supremo, in 
luogo della logica con cui investe di sé ogni relazione 
vivente-non vivente. 
A ben vedere, questa ipotesi acquisisce validità dal 
signi!cato che assume a più livelli d’osservazione. 
All’interno dell’impianto di pensiero agambenia-
no, infatti, ogni dispositivo è primariamente lin-
guistico, perché è la quali!cazione che permette di  

11 In linea di continuità con il pensiero agambeniano, Cimatti, segnalando lo scarto tra l’esistente (il signi!cante) e la nominazione 
dell’esistente (il signi!cato), de!nisce il linguaggio presupponente, dal momento che “normalmente presume (si potrebbe dire 
che il linguaggio non è altro che questa presunzione) che da un lato esistano le cose, e dall’altro le etichette linguistiche con cui 
le nominano”. (Cimatti 2021, p. 34). 

12 In questo senso, Boano, interessandosi alla progettualità come declinazione architettonica e urbanistica dell’intenzionalità 
umana, denuncia la pericolosità dei progetti che, inscindibili dall’autorialità e volti alla realizzabilità funzionale, esauriscono 
tutta la loro potenza maggiore nel “programmaticamente analizzabile” del loro risultato. (Boano 2020, p. 33).

13 Basato sulla “biosfera”, negli anni Settanta è stato coniato il termine di “infosfera”, per indicare il carattere informazionale 
del sistema-mondo contemporaneo. Floridi intende l’infosfera in senso stretto, per cui “l’infosfera indica l’intero ambiente 
informazionale costituito da tutti gli enti informazionali, le loro proprietà, interazioni, processi e reciproche relazioni” e in 
senso più ampio, secondo cui l’infosfera “è sinonimo di realtà, laddove interpretiamo quest’ultima in termini informazionali”. 
In questo caso, precisa l’autore “l’idea è che ciò che è reale e informazionale e ciò che è informazionale è reale”. (Floridi 2017, 
pp. 44-5). 

14 D’ora in avanti, indicato attraverso l’acronimo ICT.

creare e di intendere ogni dispositivo (scrivo perché 
so nominare la “penna” e farne uso), ma anche per-
ché è la logica discorsiva che permette il rapporto 
tra le sostanze e gli oggetti (l’uso che faccio della 
penna è articolato, in base alla struttura sintattica in 
cui lo colloco). All’interno di una prospettiva più 
ampia, che – secondo il lessico di Floridi – intende 
il mondo attuale come un sistema informazionale13, 
allo stesso modo, ogni tecnologia è primariamente 
linguistica, perché la natura delle singole tecnologie, 
al pari di quella umana, è linguistica, ma anche per-
ché la relazione tra sapiens e le tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione14 si sostanzia in uno 
scambio linguistico di informazioni. Sulla base di 
un comune vettore linguistico, che oscura la distin-
zione tra vivente e non-vivente come lo scarto tra 
realtà reale e realtà digitale, Floridi arriva addirittu-
ra a identi!care nelle ICT delle pratiche costitutive, 
ossia delle tecnologie del sé, a%ermando:

abbiamo osservato che le ICT stanno al contempo 
modi!cando il nostro mondo attraverso la creazione 
di nuove realtà e promuovendo un’interpretazione 
di ogni aspetto del mondo e delle vite che vi condu-
ciamo in termini d’informazioni, poiché le interfac-
ce divengono progressivamente meno visibili, divie-
ne più sfumato il limite tra il qui (analogico, basato 
sul carbonio e o%ine) e il là (digitale, basato sul silicio 
e online), per quanto ciò accada tanto a vantaggio del 
là quanto del qui. […] Il mondo digitale online tra-
bocca nel mondo analogico o7ine, con il quale si sta 
mescolando (Floridi 2017, p. 47).

Senza forzare alcuna stretta consequenzialità, il le-
game tra la decodi!ca delle componenti del piane-
ta, in termini di dati informazionali e il dominio di 
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quest’ultimo da parte della specie sapiens, in termini 
di impiegabilità e sfruttamento, necessita un avvici-
namento al portato etico che la ri$essione di Agam-
ben sul linguaggio reca con sé. È infatti possibile 
che, al di fuori della logica di utilità e di vantaggio 
economico a cui l’attuale sistema linguistico presta 
espressione, cada qualcosa, qualcosa che, sostrato 
della discorsività e quindi ina%errabile dall’umano, 
ma non per questo non-essere, resti, permanendo 
nella sua pura dynamis? Spezzare l’automatismo 
della discorsività linguistica e sostare nella potenza 
della propria umanità costituisce – in questa pro-
spettiva – il tributo etico che l’umano può pagare 
a#nché la sua vita, pur nella sua !nitezza, si allinei 
all’esistente per la determinazione di un senso mai 
de!nitivo e, proprio per questo, da ristabilire sem-
pre comunitariamente. 
In altri termini, la lettura informazionale della real-
tà che Agamben analizzava in ottica disposizionale 
ci ha portato a osservare come la semantica di ge-
stione del vivente si sia estesa !no a investire di sé 
lo sguardo con cui gli uomini osservano il mondo 
e i suoi oggetti (inclusi loro stessi); l’indi%erenzia-
zione ontologica che si costituisce sotto l’ombrello 
della razionalità economica, per cui lo stesso scarto 
tra mezzi e !ni, annullandosi, impedisce la collo-
cazione etica dell’umano, può allora essere scal!ta 
solo a patto di una sospensione del linguaggio, si-
gni!cante e dominante insieme, attualmente in uso. 
Se, in accordo con la prospettiva di Floridi, l’utiliz-
zabilità e la comprensione dell’informazione sono 
demandate alla formazione dell’individuo più che 
alle stesse ICT (Floridi 2017, p. 97), la sua elabo-
razione dovrà partire primariamente da un’assun-
zione di eticità che, oltre a di%erenziare ontologi-
camente le specie, minacci la discorsività in quanto 
regime linguistico prevalente e apra alla mera co-
municabilità in quanto possibilità che ogni voce sia, 
anche quando non linguisticamente determinata. 
Come scrive Cimatti, a proposito della situazione 
pandemica e degli e%etti che l’isolamento forzato 
degli esseri umani ha indotto sulla comunicazione, 
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annichilendone l’immediatezza, solo la sospensio-
ne del linguaggio interrompe l’Antropocene nella 
sua corsa degenerativa: 

Nel silenzio animale delle nostre città anche le voci 
degli uomini smettono di essere voci linguistiche. 
Nel vuoto delle strade si sente qualche voce umana, 
indistinta e come timorosa, perché tutto questo si-
lenzio ci fa diventare discreti, come i topi che corro-
no via costeggiando un muro. Una voce così remota e 
misteriosa che, come il miagolio è l’incomprensibile 
verso dei gatti, così il parlare non è altro che il verso 
borbottante degli animali umani. Il linguaggio non 
parla più. L’Antropocene è !nito (Cimatti 2021, 12). 

Sostituendo il desiderio di ri-orientamento etico 
comunitario all’andamento coercitivo e necessario 
della proceduralità medica, l’eccezionalità pande-
mica ci assicura che la sospensione del linguaggio è 
possibile. Un’interruzione della discorsività, senza 
negare la semantica del linguaggio, ne ricercherà al-
lora l’operatività e, una volta ricondotta l’economia 
alle sue regioni, esigerà una ratio familiare al muto 
e al nascosto della natura, quanto abile nell’espri-
merli senza ricorrere alla descrizione. Vestito della 
mera comunicabilità come dynamis fondativa della 
comunità e delineando la sua eticità dalla ricettivi-
tà di tale potenza, veramente umano sarà l’uomo la 
cui funzionalità linguistica sia secondaria alla sua 
espressività e in cui la ricerca di senso non si esau-
risca nell’attribuzione di signi!cati al non-dicibile. 
È dalla sua sospensione che il linguaggio nominerà, 
allora, veramente il cosmo. 

Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro 
che aveva fatto
e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che 
aveva fatto. 
Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, 
perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
aveva fatto creando15. 
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Sostenere il benessere con il contributo 
della generatività e della salute sessuale. 

STUDIO TRANSDISCIPLINARE PER UN BENESSERE GENERATIVO

Angela Colonna*, Ivan De Marco**

Abstract
Diversi studi hanno già evidenziato la connessione tra la generatività, la salute mentale, il benessere e la dimensio-
ne della vita sociale dell’individuo. La letteratura evidenzia anche una connessione tra benessere e salute sessuale. 
Il concetto di generatività fu coniato da Erikson nel 1950 che la defi nì “la preoccupazione di creare e dirigere una 
nuova generazione” collocandola nel settimo stadio, quello dell’età adulta. Il presente studio, di carattere tran-
sdisciplinare, ha voluto sviluppare e studiare la teoria di Erikson, partendo da una visione teologica, sia con una 
lente psicosociale sia psicosessuale. È stata quindi ipotizzata la relazione tra benessere, generatività, desiderio e 
soddisfazione sessuale. I risultati delle analisi di regressione gerarchica mostrano che la generatività, il desiderio e 
la soddisfazione sessuale sono fattori che predicono in modo signifi cativo il benessere sia psicologico sia generale. 
Il desiderio sessuale correla in modo signifi cativo con la preoccupazione generativa. L’età, il livello di istruzione, il 
genere, l’occupazione, la formazione sulla sessualità infl uenzano le variabili indagate. Questo studio transdisciplinare 
ha confermato quindi che c’è connessione fra generatività e le dimensioni della sessualità, non solo intesa come be-
nessere soggettivo ma anche come relazione. I risultati potrebbero supportare la proposta di una dimensione della 
sessualità produttiva/generativa (De Marco 2017), anche alla luce della defi nizione del concetto descritto da Kim, 
et al. (2017) che vedono la generatività come: “l’esperienza umana di contribuire e promuovere la vita degli altri e 
di se stessi”.

Parole chiave: Generatività, Erikson, desiderio sessuale, soddisfazione sessuale, preoccupazione generativa. 

Several scholars have already pointed out the connection between generativity, mental health, well-being and the 
dimension of the individual's social life. A number of studies also show a connection between well-being and sexual 
health. Therefore, there are no studies concerning the connection between generativity and sexuality. In 1950, Erikson 
defi ned the concept of generativity as "a concern for establishing and guiding the next generation, which develops in 
the seventh stage, that of adulthood”. The present study aimed at developing Erikson's theory through a transdiscipli-
nary approach, namely from a theological, psychosocial, and psychosexual point of view. Accordingly, the connection 
between well-being, generativity, desire, and sexual satisfaction is here hypothesized and assessed. The results of 
regression analysis show that generativity, desire and sexual satisfaction are variables that signifi cantly predict both 
psychological and general well-being. Sexual desire correlates signifi cantly with generative concern. Age, level of 
education, gender, working condition, training on sexuality infl uence the variables investigated. This transdisciplinary 
study therefore confi rmes that there is a connection between generativity and the dimensions of sexuality, not just 
sexuality understood as subjective well-being but sexuality understood as a relationship. The results could support the 
proposal of a productive / generative sexuality dimension (De Marco 2017), also in light of the defi nition of the con-
cept described by Kim, et al. (2017) who see generativity as "the human experience of contributing to and promoting 
lives of others and oneself".

Key words: Generativity, Erikson, sexual desire, sexual satisfaction, generative concern.
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Introduzione
La psicologia positiva promossa da Seligman and 
Csikszentmihalyi (2000) ha sviluppato una nuova 
prospettiva in ambito psicologico portando l’atten-
zione sulle risorse e potenzialità dell’individuo e non 
solo sulle patologie e de!cit promuovendo lo studio 
del benessere a partire da due prospettive di base: 
edonica e eudaimonica (Delle Fave, 2007). La lette-
ratura scienti!ca evidenzia che c’è connessione tra la 
generatività e il benessere psicologico dell’individuo 
(Hofer et al., 2016; Huta & Zuro%, 2007; McAdams 
& Logan, 2004; Keyes & Ry%, 1998; Au et al., 2019; 
Ackerman et al., 2000; Cox et al., 2010) e mostra 
anche che c’è connessione tra il desiderio sessuale, 
la soddisfazione sessuale e il benessere individuale o 
di coppia (Sánchez-Fuentes et al., 2014; Boncinelli, 
Caruso et al., 2016; Laumann et al., 2006; Takbiri et 
al., 2017).
Partendo dalla visione di Erikson che “La generativi-
tà costituisce dunque un momento essenziale tanto 
dello sviluppo psicosessuale che di quello psicosocia-
le” (Erikson, 1950, p. 249) questo studio, di carattere 
transdisciplinare, ha voluto ricercare oltre alle con-
nessioni tra la generatività e il benessere, la relazione 
tra generatività e sessualità.

Benessere
Sono tre i componenti del benessere soggettivo edo-
nico (o livello di felicità): la soddisfazione per la vita, 
l’assenza di emozioni disfunzionali e la presenza di 
emozioni funzionali (Diener & Lucas, 1999) e tra 
i fattori che lo in$uenzano la letteratura evidenzia i 
tratti di personalità come l’estroversione, il nevroti-
cismo (Cummins, 2000) e la cultura di appartenza 
(Suh 2004 e Viandis 2000). Il benessere edonico 
varia nel ciclo di vita in quanto nella terza età dimi-
nuiscono le emozioni positive forti (Diener & Suh, 
1998). La percezione individuale dello stato di salute 
è anche in$uenzata dal tempo libero e dalle attività 
culturali (Bowers, 2016; Grossi, 2017).
La prospettiva del benessere eudaimonico enfatizza 
invece i fattori che favoriscono lo sviluppo e la rea-
lizzazione dell’individuo e la sua capacità di inte-
grarsi con il mondo circostante: la felicità si realizza 
all’interno di uno spazio sociale (Delle Fave, 2007). 
Ry% (1989), ispirandosi alla !loso!a aristotelica, ha 
concepito un modello di benessere psicologico che 
comprende sei dimensioni: autoaccettazione, rela-
zioni positive interpersonali, autonomia, controllo 
ambientale, crescita personale, scopo nella vita. Il 
benessere eudaimonico quindi, è un indicatore della 

salute mentale generale e gli studi sulla popolazione 
rivelano diverse combinazioni di come questi due 
domini si uniscono (Ry%, 2014).

Generatività
Partendo da una visione teologica, è già nel Libro 
della Genesi che possiamo rintracciare la dimen-
sione procreativa della generatività. I racconti della 
Creazione svelano gli elementi costitutivi dell’uo-
mo come la sessualità, il genere, l’alterità e ci fanno 
comprendere che all’uomo viene dato il compito di 
generare nuova vita, lasciare il padre e la madre per 
diventare una carne sola e ci dice anche che l’uomo è 
chiamato ad avere rispetto e cura nei confronti della 
vita e della terra (Mirabella, 2014). 
Il concetto di generatività fu coniato da Erikson 
(1950) che la de!nì: “[…] la preoccupazione di crea-
re e dirigere una nuova generazione” (Erikson, 1950, 
p. 249). L’autore colloca la generatività al settimo 
degli otto stadi di sviluppo evolutivo dell’individuo, 
nella piena età adulta e in opposto alla stagnazione.
Molti sono gli autori che hanno sviluppato le diver-
se sfaccettature della generatività. Chomsky con la 
sua grammatica generativa (Anolli, 2012), Wittrock 
(1974), che si è focalizzato sull’apprendimento ge-
nerativo, mentre Wake!eld (1998) si approccia al 
concetto di generatività in modo puramente !loso-
!co e paragona gli scritti sulla generatività di Erikson 
(1950, 1982) alle discussioni di Platone sull’amore e 
sull’immortalità che si ritrovano nel Simposio.
Per Magatti & Giaccardi (2014) l’azione generativa 
ci vede attivi e passivi insieme: la nostra creatività 
è stimolata (forma passiva) da quanto gli altri, che 
ci hanno preceduto ci hanno lasciato e, allo stesso 
tempo, ci dobbiamo attivare per lasciare anche noi 
“tracce” per chi ci seguirà, lasciare quindi un’eredi-
tà (forma attiva). Per Patrizia Cappelletti (2015), 
è dall’iniziativa personale che nascono le organiz-
zazioni che diventano generative e, dall’analisi di 
un gruppo di organizzazioni in Italia, individua tre 
elementi che distinguono gli enti, le aziende con un 
codice generativo: personalizzazione, capacitazione 
e valorizzazione, collegati in special modo con la Ge-
stione delle Persone. Per Stefano Gheno (2010, p.20) 
“l’apprendimento generativo è quel processo di ela-
borazione che porta l’uomo a ri-costruire la realtà 
in cui si imbatte” e una formazione generativa deve 
essere in grado di portare benessere alle persone e so-
stenere lo sviluppo delle organizzazioni.
Diversi autori hanno approfondito il concetto di 
generatività di Erikson. Kotre nel 1984 individua  
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quattro forme di generatività: biologica, parentale, 
tecnica (mentoring) e culturale. Mc Adams e de St. 
Aubin (1992) hanno fornito una cornice concettua-
le e metodologica per gli studi scienti!ci sulla gene-
ratività e hanno concepito il costrutto di generatività 
con sette aspetti collegati: richiesta culturale, desi-
derio interno, preoccupazione generativa, credenza 
nella specie, impegno, azione generativa e narrazio-
ne personale. Per gli autori il costrutto di generati-
vità, come l’attaccamento, si collega alla persona e 
al mondo sociale e, pur riconoscendo che Erikson 
(1950, 1982) è nel giusto nel collocare la generati-
vità nell’età adulta, considerano la generatività un 
costrutto relazionale (Mc Adams & De St. Aubin, 
1992). Kim, et al. (2017) vedono la generatività se-
condo una prospettiva temporale e non secondo l’età 
e la de!niscono “l’esperienza umana di contribuire e 
promuovere la vita degli altri e di se stessi” e ampliano 
il modello di Mc Adams & de St. Aubin (1992) con 
due nuovi elementi: la percezione della generatività e 
il benessere. Le di%erenze individuali di generatività 
possono dipendere dalla qualità della genitorialità, 
dal coinvolgimento in attività sociali (Mc Adams et 
al., 2004) e dal livello di istruzione (Keyes & Ry%, 
1998). Per Cox et al. (2010) le persone generative 
tendono ad essere persone entusiaste. Rispetto ai 
vissuti negativi, adulti con alto livello di generatività 
hanno bassi livelli di vulnerabilità, ansia e depressio-
ne. Essere ansiosi e tristi, può interferire o smorzare 
gli impegni produttivi e di cura che sono i tratti di-
stintivi della generatività (Cox et al., 2010). Fra le at-
tività sociali fonti di generatività troviamo il volonta-
riato (Espanes et.al., 2014) e il mentoring (Hastings 
et al., 2015). Mentre l’autoregolazione promuove la 
preoccupazione generativa che a sua volta promuove 
lo scopo nella vita (Busch & Hofer, 2012).
Se prendiamo in considerazione il fatto che la pre-
occupazione generativa è associata in modo si-
gni!cativo all’emozione (Au et al., 2019) e che la 
preoccupazione generativa è in parte associata al 
signi!cato nella vita (perché conduce a obiettivi ge-
nerativi) (Hofer, 2014) possiamo dire che la genera-
tività può contribuire al benessere eudaimonico ed 
edonistico (Au et al. 2019).

Sessualità 
La sessualità umana è un’esperienza innanzitutto so-
ciale e le emozioni sono il punto privilegiato d’osserva-
zione per comprendere i processi di sviluppo sessuale 
e osservare i comportamenti che nascono sia dal be-
nessere che dalla so%erenza (Rezzonico et.al., 2012).  

Il modello multidimensionale di Veglia & Pellegrini 
(2013), aiuta a comprendere lo sviluppo sessuale te-
nendo conto delle emozioni e dell’esperienza dell’in-
dividuo. Questo modello prevede sei dimensioni 
della sessualità: riproduttiva, ludica, sociale, seman-
tica e narrativa, procreativa. Il modello potrebbe es-
sere integrato di una settima dimensione energetica 
(volta all’autopoiesi) e di una dimensione generativa 
e non solo procreativa (De Marco, 2017). La dimen-
sione generativa può essere riferita a tutte le persone 
che non possono avere !gli, coppie omosessuali e 
tutti coloro che contribuiscono con altre esperienze 
sociali, come l’adozione, al benessere della comunità 
sociale (Ibidem).
Il desiderio sessuale comporta l’esperienza soggettiva 
ad impegnarsi in attività sessuali con un individuo 
speci!co (obiettivo del desiderio) (Birnbaum et al., 
2016) o la ricerca consapevole del piacere sessuale 
(Dèttore, 2017). Secondo il modello I3 di Birnbaum 
(2017) nel desiderio sessuale è importante distingue-
re i processi eccitatori e i processi inibitori. Il deside-
rio sessuale può aiutare a promuovere legami fra par-
tner sessuali (Birnbaum & Finkel, 2015) e insieme 
all’intimità emotiva è fondamentale per le relazioni 
(Shrier & Blood, 2016). Il desiderio sessuale è un 
predittore signi!cativo della soddisfazione sessuale 
(Mark, 2012).
La soddisfazione sessuale può essere de!nita come 
una risposta a%ettiva che da un punto di vista sog-
gettivo valuta le dimensioni positive e negative as-
sociate alla propria relazione sessuale (Lawrence & 
Byers, 1995). Riguardo al genere gli uomini hanno 
un livello di desiderio più alto sia diadico che soli-
tario (Dosch et al., 2016). L’alto desiderio diadico è 
associato ad atteggiamenti sessuali impliciti ed espli-
citi positivi, indipendentemente dal genere. Anche 
la soddisfazione sessuale dipende dalla combinazio-
ne di atteggiamenti sessuali impliciti ed espliciti sia 
negli uomini che nelle donne (Dosch et al., 2016). 
Negli anziani la soddisfazione coniugale è in$uenza-
ta positivamente dalla soddisfazione sessuale. I pro-
blemi !sici che impediscono i rapporti sessuali non 
in$uenzano la soddisfazione coniugale (Takbiri et 
al., 2017). In uno studio di Boncinelli et al. (2016), 
è evidenziata una minore soddisfazione sessuale nei 
soggetti tra 40-60 anni mentre il picco era fra i 20-
34 anni. I laureati avevano un livello di soddisfazione 
più elevato rispetto agli altri. In uno studio di Siddiqa 
& Javed (2016) emerge una correlazione positiva fra 
desiderio sessuale e la soddisfazione di coppia, men-
tre non c’è correlazione con il livello di istruzione.  
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La revisione sistematica sulla soddisfazione sessuale, 
e%ettuata da Sanchez et. al. (2014), ha evidenziato 
che i fattori che la in$uenzano sono:

a. variabili individuali (socio-demogra!che, 
psicologiche, salute !sica e psicologica);

b. variabili associate a relazioni intime e risposta 
sessuale;

c. fattori legati al sostegno sociale e alle relazioni 
familiari;

d. credenze culturali e valori come la religione.

Riguardo alle credenze, sia gli uomini che le donne 
sono in$uenzati negativamente dagli atteggiamen-
ti sessuali restrittivi a livello sociale. Solo un’educa-
zione sessuale completa può diminuire gli atteggia-
menti restrittivi e contribuire allo stato della salute 
sessuale e allo sviluppo di relazioni sane (Santelli et 
al., 2017) e può incidere in modo signi!cativo su-
gli script culturali a partire dall’adolescenza. Non 
risulta ancora indagato l’impatto dell’educazione 
sessuale sui futuri rapporti sessuali (Mark & Lasslo, 
2018).

Obiettivi
Questo studio sperimentale intende indagare la rela-
zione fra benessere, generatività, livello di istruzione, 
desiderio e soddisfazione sessuale.

Campione
Il primo campione è costituito da n. 268 soggetti (F 
218, M 50) reclutati fra gli studenti iscritti ai Corsi 
di Laurea Triennale e Magistrale di Psicologia nel 
primo semestre dell’anno accademico 2016-2017 
presso la Università IUSTO di Torino.
Il secondo campione è costituito da 302 (F 230, M 72) 
soggetti reclutati sul territorio di Torino e Provincia. 
Criteri di inclusione: età tra i 18-70, italiani, sani. 

Ipotesi
Nel primo campione la prima ipotesi, in accordo 
con Keyes &Ry% (1998), è che c’è relazione fra il 
livello individuale di generatività e il livello di istru-
zione. La seconda ipotesi è che c’è correlazione fra la 
generatività e il desiderio sessuale.
Nel secondo campione è stato ipotizzato che la ge-
neratività, il desiderio e la soddisfazione sessuale si-
ano predittori del benessere psicologico e generale.  

1  Utilizzo della versione SDI-2 tradotta da Cristina Rossetto . Centro Clinico DAS Genova

Questa ipotesi viene proposta in accordo con Acker-
man et al., 2000; Au et al., 2019; Cox et al., 2010; 
Hofer et al.; Huta & Zuro%, 2007; Keyes & Ry%, 
1998 per quanto riguarda la preoccupazione genera-
tiva, con Mark (2012) per quanto riguarda il deside-
rio sessuale e in accordo con Sanchez et al. 2014 per 
la soddisfazione sessuale.
È stata anche ipotizzata una correlazione signi!cati-
va fra la generatività e il livello individuale di deside-
rio e soddisfazione sessuale.

Metodo e strumenti
La generatività è stata indagata con la Loyola Gene-
rativity Scale (LGS) (Mc Adams & De St. Aubin, 
1992). La scala LGS non è discriminante nei con-
fronti di chi non vuole avere !gli, è stata tradotta in 
italiano e veri!cata con la procedura di back-transla-
tion. È stata utilizzata la Sexual Desire Inventory-2 
(SDI-2) (Spector et al., 1996) una scala, con item di 
tipo cognitivo, in grado di misurare il desiderio ses-
suale nelle dimensioni solitary, partner e attractive1 
(Moyano, Vallejo-Medina, and Sierra, 2016). Sono 
stati indagati i dati socio-demogra!ci.
Al secondo campione è stato somministrato anche 
la Psychological Well-being Scales (PWB) (Ry%, 
1989), un questionario autovalutativo che valuta il 
benessere psicologico inteso come un processo mul-
tidimensionale, la Psychological General Well-Being 
Index (PGWBI) (Dupuy, 1984) è un questionario 
self-report che valuta lo stato soggettivo di benesse-
re o disagio legato alla sfera emozionale e a%ettiva. 
Grossi e. al (2006) e l’Index of Sexual Satisfaction 
(ISS) (Hudson, 1982) un questionario self-report 
per identi!care problemi signi!cativi all’interno 
della coppia riferiti alla sfera sessuale (Conti, 2000). 
Oltre ai dati socio-demogra!ci è stata indagata la 
partecipazione a eventi informativi/formativi sulla 
sfera sessuale e l’interesse a partecipare a eventi for-
mativi legati alla sfera sessuale.

Risultati
I dati sono stati analizzati con So8ware SPSS (v 24)

Primo campione
Le di%erenze fra i gruppi, analizzate mediante 
ANOVA, per i punteggi medi dei 20 item di LGS, 
evidenziano di%erenze signi!cative fra gli iscritti 
al primo anno di Corso di Laurea Triennale e gli 
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iscritti all’ultimo anno del corso di Laurea Magi-
strale (F (4, 263) = 3,96, p =.004) confermando la 
prima ipotesi di questo studio che il livello di istru-
zione migliora l’indice di generatività individuale. 
L’analisi con la correlazione di Pearson, tra la genera-
tività e il desiderio sessuale ha prodotto un risultato 
signi!cativo confermando anche la seconda ipotesi.  

I risultati mostrano anche che nell’età adulta si espri-
mono i più alti livelli di generatività coerente con al-
tri studi (Einolf, 2014; Stewart e Vanderwater, 1998) 
e con il pensiero di Mc Adams e de St. Aubin (1992) 
che sostengono che solo gli adulti sentono la respon-
sabilità per la generazione successiva.

Grafico n. 1 – analisi generatività totale sul campione diviso per anno di frequenza

Secondo Campione
I dati delle variabili indagate analizzati tramite la 
procedura di correlazione di Pearson e i risultati 
mostrano che c’è correlazione signi!cativa fra il be-
nessere psicologico, la preoccupazione generativa, il 
desiderio sessuale e la soddisfazione sessuale.
I fattori di correlazione di Pearson sono stati inse-
riti in un’analisi di regressione gerarchica e i risul-
tati evidenziano che le variabili sociodemogra!che 
(!gli, durata della relazione, titolo di studio, genere 
e età) spiegano il 5,5% della varianza del benessere 
psicologico; la soddisfazione sessuale e il desiderio 
sessuale spiegano un ulteriore 9,9% e la preoccu-
pazione generativa spiega un ulteriore 24,2% della 
varianza del benessere psicologico. Questi risultati 
supportano la prima ipotesi.
Le analisi di correlazione di Pearson mostrano an-
che una correlazione signi!cativa tra la preoccupa-
zione generativa rilevata tramite la scala LGS e la 
dimensione partner del desiderio sessuale rilevato 

mediante la scala SDI-2 (r=.21, p=<.001) e mostra 
anche una correlazione negativa ma non signi!cati-
va con la soddisfazione sessuale rilevata tramite ISS 
(r=-12, p=<.060). Questi fattori sono stati inseriti 
in un’analisi di regressione gerarchica e i risultati 
evidenziano che le variabili socio demogra!che in-
serite nel primo blocco (!gli, durata della relazione, 
titolo di studio, genere, età) spiegano il 5,5% della 
varianza della preoccupazione generativa; la sod-
disfazione sessuale spiega il 2% della varianza e la 
dimensione partner del desiderio sessuale spiega un 
ulteriore 5,5% della preoccupazione generativa. I 
risultati evidenziano che c’è una correlazione posi-
tiva e signi!cativa fra la preoccupazione generativa 
e il desiderio sessuale, più signi!cativa nella dimen-
sione partner, mentre c’è una correlazione negativa 
ma non signi!cativa con la soddisfazione sessuale. 
Questi dati confermano parzialmente la seconda 
ipotesi di questo studio.
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Tabella n. 2 - Correlazioni signi!cative fra benessere psicologico (e dimensioni),  
benessere generale, desiderio sessuale (e dimensioni), soddisfazione sessuale

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14
1 PWB42

benessere 
psicologi-
co totale

1 -,369** ,521** ,546** ,181** 0,053 ,270** 0,033 ,680** ,661** ,812** ,675** ,706** ,847**

2 ISS 
soddi-
sfazione 
sessuale

-,369** 1 -0,120 -,309** -,228** 0,039 -,486** 0,069 -,335** -,284** -,240** -,202** -,221** -,309**

3 LGS
preoccu-
pazione 
generativa

,521** -0,120 1 ,230** ,181** 0,052 ,215** ,162** ,336** ,237** ,510** ,389** ,398** ,441**

4 PGWBS
benessere 
generale

,546** -,309** ,230** 1 ,133* 0,024 ,188** 0,085 ,358** ,279** ,481** ,305** ,325** ,628**

5 SDI-2 
desiderio 
sessuale 
totale

,181** -,228** ,181** ,133* 1 ,813** ,812** ,664** ,187** ,121* ,206** 0,043 ,131* ,135*

6 SDI-2 
desiderio 
sessuale 
solitary

0,053 0,039 0,052 0,024 ,813** 1 ,374** ,484** 0,077 0,026 0,076 -0,013 0,017 0,061

7 SDI-2 
desiderio 
sessuale 
partner

,270** -,486** ,215** ,188** ,812** ,374** 1 ,353** ,241** ,200** ,266** 0,104 ,217** ,186**

8 SDI-2 
desiderio 
sessuale 
solitary

0,033 0,069 ,162** 0,085 ,664** ,484** ,353** 1 0,075 -0,004 0,100 -0,032 0,019 0,016

9 PWB42
benessere 
psic. 
Relazioni 
positive

,680** -,335** ,336** ,358** ,187** 0,077 ,241** 0,075 1 ,341** ,444** ,392** ,447** ,463**

10 PWB42
benessere 
psic. 
Comp. 
Ambient

,661** -,284** ,237** ,279** ,121* 0,026 ,200** -0,004 ,341** 1 ,482** ,207** ,332** ,452**

11 PWB42
benessere 
psic. 
crescita

,812** -,240** ,510** ,481** ,206** 0,076 ,266** 0,100 ,444** ,482** 1 ,465** ,520** ,695**

12 PWB42
benes-
sere psic 
crescita

,675** -,202** ,389** ,305** 0,043 -0,013 0,104 -0,032 ,392** ,207** ,465** 1 ,367** ,527**

13 PWB42
benessere 
psic.accet-
tazione

,706** -,221** ,398** ,325** ,131* 0,017 ,217** 0,019 ,447** ,332** ,520** ,367** 1 ,495**

14 PWB42
benessere 
psic. au-
tonomia

,847** -,309** ,441** ,628** ,135* 0,061 ,186** 0,016 ,463** ,452** ,695** ,527** ,495** 1
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Considerazioni
I risultati di questo studio sono congruenti con la 
proposta di Erikson (1950, 1982) e di altri ricerca-
tori (Ackerman et al., 2000; Au et al., 2019; Cox et 
al., 2010; Hofer et al. 2016; Huta & Zuro%, 2007; 
Keyes & Ry%, 1998 Yüksel et al., 2015) che nei loro 
studi hanno evidenziato la connessione tra la gene-
ratività e il benessere psicologico. In questa ricerca 
la preoccupazione generativa spiega il 24,2% della 
varianza del benessere psicologico coerentemente 
ad altri studi (lo studio di Yüksel et al., 2015 spiega 
il 27%.). Per quanto riguarda il desiderio sessuale i 
risultati confermano la predittività già emersa nello 
studio di Mark (2012) mentre per quanto riguarda 
la soddisfazione sessuale i risultati confermano la 
predittività evidenziata Sanchez et al. (2014).
Riguardo al benessere generale viene confermata 
la predittività signi!cativa del desiderio e soddisfa-
zione sessuale coerente con quanto già presente in 
letteratura (Sánchez-Fuentes et al., 2014), mentre 
la predittività della preoccupazione generativa è 
signi!cativa ma di un livello molto più basso (spie-
ga il 3,7% della varianza) rispetto al benessere psic 
logico eudaimonico. Questa di%erenza potrebbe 
essere riconducibile al fatto che fra le aree indagate 
dal PGWB-S (Dupuy, 1984) oltre alla vitalità, po-
sitività e benessere ci sono la depressione e l’ansia, 
questo può in$uenzare la generatività. Cox et al. 
(2010) sostengono infatti che sentirsi ansiosi, vul-
nerabili, depressi può interferire, smorzare gli im-
pegni produttivi e di cura che sono i tratti distintivi 
della generatività.
Questi risultati potrebbero essere considerati, con ri-
ferimento alla teoria psicosociale di Erikson (1950, 
1982), sia come indice di complementarietà dello 
sviluppo psicosessuale con lo sviluppo psicosociale 
sia come indice di superamento del sesto stadio, in-
timità vs. isolamento. Inoltre, i risultati potrebbero 
supportare la proposta di De Marco (2017) di una 
dimensione della sessualità produttiva/generati-
va anche alla luce della ride!nizione del concetto 
di generatività proposto da Kim, et al. (2017) che 
vedono la generatività come “l’esperienza uma-
na di contribuire e promuovere la vita degli altri 
e di se stessi”. Riguardo alla correlazione negativa 
e non signi!cativa fra soddisfazione sessuale e pre-
occupazione generativa, il risultato potrebbe trova-
re riscontro, come evidenziato precedentemente, 
nel fatto che l’ISS (Hudson, 1982) evidenzia il li-
vello dei problemi e i contenuti degli item sono rife-
riti in prevalenza a un benessere sessuale soggettivo.

Riguardo al desiderio sessuale, i risultati di regres-
sione gerarchica hanno confermato la predittività 
della soddisfazione sessuale e della dimensione re-
lazioni positive del benessere psicologico, ma han-
no anche mostrato che il blocco delle variabili so-
cio-demogra!che (!gli, durata relazione, titolo di 
studio, genere, età) ha una forte rilevanza in quanto 
spiega il 20,7% della varianza. Questo risultato po-
trebbe trovare coerenza con i modelli sul desiderio 
sessuale di alcuni autori che enfatizzano l’impor-
tanza sia della fase-relazionale (Birnbaum & Finkel, 
2015; Birnbaum, 2017) sia il genere e la durata della 
relazione (Mark & Lasslo; 2018) come implicazio-
ni del desiderio sessuale.
I risultati mostrano che i genitori hanno un livello 
medio di preoccupazione generativa più elevato ma 
non signi!cativo e, questo dato, conferma la visione 
di Erikson (1950) e sostenuta da molti autori (tra 
cui Mc Adams e de St. Aubin, 1992, Giaccardi & 
Magatti, 2012, Kim, et. al 2017) che la generatività 
non è solo “fare !gli”. Gli adulti possono essere gene-
rativi non solo attraverso l’educazione dei !gli, ma 
anche in altri ruoli familiari, lavorativi (Mc Adams, 
2013; Mc Adams & St. Aubin, 1992; Rothrau% & 
Cooney, 2009) o come insegnanti o mentor (McA-
dams & de St. Aubin, 1998; Kotre, 1984). 
Riguardo alla soddisfazione sessuale chi ha !gli ha 
un livello più alto di problemi nella coppia riferi-
ti alla salute sessuale, mentre il desiderio sessuale è 
più alto nel gruppo del campione che non ha !gli.  
Questi risultati sono coerenti con quanto già espres-
so in altri studi (Sanchez, 2014, Mark, 2012).
Con riferimento al livello di istruzione i risultati 
evidenziano che i laureati hanno un livello mag-
giore in tutte le variabili indagate tranne che per 
la soddisfazione sessuale. Questi risultati sono co-
erenti con quanto già presente in letteratura sia per 
il benessere psicologico (Ry% 1998, 2014), sia per 
la preoccupazione generativa (Keyes & Ri%, 1998, 
Hofer et al., 2014; Yüksel et al., 2015; Kim, S., et 
al., 2017), sia per il benessere generale, con lo stu-
dio di Grossi (2012). Livelli di istruzione più ele-
vati rendono le persone più consapevoli e capaci di 
creare e mantenere oggetti generativi (Kim, et al., 
2017). Per quanto riguarda il desiderio sessuale il 
risultato di questa ricerca si di%erenzia da quanto 
emerso nello studio di Siddiqa & Javed (2016) dove 
non è emersa nessuna correlazione tra titolo di stu-
dio e desiderio sessuale. Con riferimento alla sod-
disfazione sessuale i risultati di%eriscono da quelli  
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dello studio di Boncinelli, Caruso et.al. (2016) 
dove i laureati hanno mostrato un livello più elevato 
di soddisfazione sessuale e dal modello di Sanchez 
et al., (2014) dove il background educativo è inseri-
to fra i fattori predittivi della soddisfazione sessua-
le. Queste di%erenze potrebbero derivare dal fatto 
che sono stati utilizzati strumenti diversi e l’ISS 
(Hudson, 1982), utilizzato in questo studio, è uno 
strumento di screening per identi!care i problemi 
della coppia legati alla sfera sessuale (Conti, 2000). 
Le persone che hanno un’occupazione lavorativa 
esprimono maggiori livelli medi sia per quanto ri-
guarda il benessere psicologico e generale, sia per 
quanto riguarda la generatività e il desiderio sessuale.  
Questi risultati confermano quanto già presente in 
molte evidenze scienti!che (Ry%, 2014; Mark, 2012 
Keyes & Ry%, 1998; Sánchez-Fuentes et al., 2014).
Coloro che hanno e%ettuato la formazione sessua-
le hanno un livello di problemi di coppia legati alla 
sfera sessuale signi!cativamente più basso rispetto 
a chi non ha mai e%ettuato un corso di formazione 
sessuale. Questo risultato è in linea, in parte, con 
quanto evidenziato da Silvaggi et. al. (2018) che 
aveva correlato la frequenza di almeno un corso di 
Educazione Sessuale a una migliore conoscenza del-
le malattie sessualmente trasmissibili e dei metodi 
contraccettivi. In accordo con Santelli et al. (2017) si 
potrebbe ipotizzare che solo un’educazione sessuale 
completa ha il potenziale di incidere in modo signi!-
cativo sugli script culturali (a partire dall’adolescen-
za), sugli atteggiamenti restrittivi, sulla salute sessuale 
e contribuire allo sviluppo di relazioni sane.
Oltre il 70% del campione è interessato alla forma-
zione sessuale e questo potrebbe essere indicativo 
di un bisogno latente di voler accrescere la propria 
conoscenza su questa importante tema che non 
trova ancora, come confermato recentemente dal 
nostro Ministero della Salute (2019), un adeguato 
supporto all’interno delle strutture sia scolastiche 
che sanitarie.

Conclusioni
I risultati di questo studio evidenziano una correla-
zione tra generatività e sessualità ancora poco inda-
gata, questo fa pensare che la lente con la quale si è 
guardata alla generatività di Erikson (1950, 1982) 
è stata quasi esclusivamente di carattere psicosocia-
le, tralasciando la prospettiva psicosessuale. Alcuni 
autori hanno esplorato gli aspetti legati all’intimità 
(Bradley & Marcia, 1998; Busch & Hofer, 2012; 
Hofer et al., 2014), ma si potrebbe maggiormen-
te esplorare la generatività in connessione allo  

sviluppo psicosessuale dell’individuo. Riguardo alla 
salute sessuale, in accordo con Boncinelli, Caruso 
et al. (2016), Mark & Lasslo, 2018, bisognerebbe 
approfondire, da un punto clinico, gli aspetti della 
sessualità della popolazione per poter comprendere 
quali sono i fattori che contribuiscono maggiormen-
te al benessere psicologico e !sico della coppia o del 
singolo individuo. In accordo con Mark & Lasslo 
(2018) bisognerebbe includere più uomini negli stu-
di sulla sessualità e integrare gli strumenti di misu-
razione con una visione sia maschile che femminile 
delle situazioni indagate.

Limiti e futuri sviluppi
Un limite può essere considerato che il presente stu-
dio è retrospettivo, il cui campione è costituito da 
volontari, prevalentemente donne. Fra gli strumenti 
utilizzati, la scala LGS, pur essendo una delle più uti-
lizzate in letteratura per misurare la preoccupazione 
generativa (Einolf, 2014), trova scarsissimo riscontro 
in studi su campioni di popolazione italiana (Lopez, 
Ariela, & Iafrate, 2017; Morselli & Passini, 2015).
All’interno delle organizzazioni lavorative, si po-
trebbe promuovere la generatività con azioni quali il 
mentoring, iniziative di volontariato e di formazione 
generativa. Queste azioni generative, da parte dell’a-
zienda, potrebbero essere utili alle persone per svi-
luppare meglio le strategie di coping pro-attivo utili 
ad a%rontare i cambiamenti nel ciclo di vita come 
quello di diventare genitori o andare in pensione.
Riguardo alla formazione sessuale i risultati di que-
sto studio si rivelano utili per cogliere un bisogno 
di educazione sulla sfera sessuale e, in accordo con 
Mark et. Lasslo (2018), bisognerebbe maggiormen-
te indagare, attraverso studi longitudinali, l’impat-
to dell’educazione sessuale sulla salute sessuale indi-
viduale e di coppia. Si potrebbe inoltre promuovere 
una corretta psico-educazione partendo dai giovani 
adolescenti e questo potrebbe renderli degli adulti 
più generativi e godere quindi di un maggiore be-
nessere generale e psicologico.
Successivi sviluppi futuri della ricerca si potrebbe-
ro concentrare sull’attivazione di studi longitudi-
nali che potrebbero contribuire ad integrare i vari 
modelli di invecchiamento di successo (Ricci Bitti 
& Gremigni, 2013), come per esempio il model-
lo SOC (Freund & Baltes, 1998) con le evidenze 
scienti!che che connettono la generatività, la ses-
sualità con il benessere e in accordo con Kim et al. 
(2017) si potrebbero identi!care percorsi più chiari 
su come prendersi cura degli altri contribuendo al 
miglioramento di se stessi. 
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L’unità psicosomatica come sistema dinamico 
complesso
Francesca M. Collevasone*

Abstract
Le scienze biomediche, in virtù delle scoperte nell’ambito della biologia sistemica, della fi sica quantistica, delle 
neuroscienze e della neurofi siologia, della psiconeuroendocrinoimmunologia (PNEI) e dell’epigenetica, dello 
spostamento di paradigma epistemologico dal paradigma biomedico di stampo positivistico riduzionistico verso 
il paradigma della complessità, stanno progressivamente superando il dualismo mente e corpo e il riduzionismo 
diagnostico che dal XVII secolo hanno caratterizzato le scienze della vita e della cura. Siamo assistendo ad una vera 
e propria “Rivoluzione” nelle scienze della vita (Bottaccioli, 2016).
Ne discende il tentativo di abbracciare la complessità dell’organismo umano e delle determinanti di salute e malattia 
e di collaborare in un’ottica inter e transdisciplinare verso una sempre maggiore umanizzazione e personalizzazione 
delle cure. 
Nel presente articolo, si illustra come l’essere umano (nella sua totalità psicosomatica) possa considerarsi un sistema 
dinamico ad alta complessità, caratterizzato da una relazione di interdipendenza sistemica non solo tra la mente-
corpo e tra le cellule stesse ma anche in relazione con l’ambiente che contribuisce ad infl uenzarne l’equilibrio e i 
processi di riorganizzazione e come lo sguardo del clinico debba tenere conto di un approccio necessariamente 
sistemico al fi ne di comprendere la complessità del paziente e poter essere “uno sguardo che cura”.

Parole chiave: unità psicosomatica, sistema, modello biopsicosociale, psiconeuroendocrinoimmunologia, energia-
informazione, fi sica quantistica, epigenetica.

Throughout the discoveries in the fi eld of systemic biology, quantum physics, neuroscience and neurophysiology, 
psychoneuroendocrinoimmunology (PNEI), epigenetics, and through the epistemological paradigm shift from the 
reductionist and positivistic biomedical paradigm towards the paradigm of complexity, the biomedical sciences 
are progressively overcoming the mind-body dualism and the diagnostic reductionism that have characterized the 
sciences of life and care since the 17th century. We are witnessing a real "Revolution" in the life sciences (Bottaccioli, 
2016). Accordingly, the attempt to embrace the complexity of the human organism and the determinants of health 
and disease requires an in-depth collaboration in a transdisciplinary perspective oriented to a humanization and 
personalization of care.
This article illustrates how the human being (as a psychosomatic totality) should be considered as a highly complex 
dynamic system, characterized by a systemic relationship of interdependence not only among mind, body, and cells, 
but also in relation with the environment. Indeed, this latter strongly infl uences the balance and the reorganization 
processes. Therefore, the clinician's gaze must take into account a systemic approach in order to understand the 
patient’s complexity and develop "a gaze that heals".

Key words: psychosomatic unit, system, biopsychosocial model, psychoneuroendocrinoimmunology, energy-
information, quantum physics, epigenetics.
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L’emergere in campo !loso!co dell’epistemologia 
della complessità, una branca della !loso!a del-
la scienza sviluppatesi nei primi anni Settanta del 
Novecento, ha sottolineato l’importanza di un’al-
leanza tra !loso!a e scienza, studio della psiche e 
studio della materia, introducendo un nuovo modo 
di fare scienza ed una nuova concezione dell’evo-
luzione naturale. Si parla di nascita di una terza 
cultura, alternativa tanto alla cultura strettamente 
umanistica quanto a quella scienti!co-tecnologica 
(Brockmann, 1999) e di nuova alleanza tra scien-
ze !siche e scienze biologiche e umane (Prigogine, 
Stengers, 1979). 
Inoltre, a partire dalle ri$essioni dell’epistemologo 
L. von Bertalan%y (1901-1972), si è progressiva-
mente assistito allo sviluppo della teoria dei sistemi, 
un settore di studi interdisciplinare che indaga le 
proprietà e la costituzione di un sistema a partire 
dal contributo di molteplici discipline quali la ci-
bernetica, la psicologia, la biologia. 
L’approccio sistemico venne progressivamente in-
trodotto anche in campo biomedico, in seno alla 
scuola organicistica e in contrapposizione alla scuo-
la meccanicistica, a partire dai lavori del biologo 
Ross Harrison (1870-1959) che identi!cò nella 
con!gurazione e nella relazione i due elementi più 
importanti all’interno di un sistema, che egli inda-
gò tramite il concetto di organizzazione. All’inter-
no dei sistemi viventi l’organizzazione del sistema 
presenta una natura gerarchica, ovvero esistono più 
livelli all'interno di ogni sistema più ampio. Le cel-
lule dell’organismo ad esempio si combinano per 
formare i tessuti, i tessuti per formare gli organi e 
gli organi per formare l’organismo. A loro volta gli 
organismi vivono in gruppi formanti sistemi socia-
li che vanno poi a formare, attraverso l'interazione 
con altre specie, gli ecosistemi (Minati, 2010). 
Questa concezione si pone in opposizione al para-
digma cartesiano classico secondo cui è possibile 
comprendere il funzionamento di un sistema a par-
tire dallo studio delle proprietà delle sue parti (si 
pensi alla parcellizzazione del corpo studiato dalla 
medicina positivistica). Le proprietà delle singole 
parti all’interno della concezione sistemica infatti 
non spiegherebbero l’intero funzionamento del si-
stema che dipende piuttosto dalla relazione tra le 
parti: si parla infatti di “reti di relazioni” di un siste-
ma e tra i sistemi (von Bertalan%y, 1968). 
Possiamo quindi de!nire un sistema come un insie-
me di elementi interagenti tra loro e legati da una rela-
zione di interdipendenza reciproca (Minati, 2010).  

Nei sistemi viventi inoltre, a ciascun livello, i feno-
meni osservati mostrano proprietà che non esisto-
no ai livelli inferiori. Questo fenomeno è stato de-
scritto dal !losofo C. D. Broad (1887-1971) negli 
anni venti con il termine emergenza (Broad, 1925). 
Il sistema inoltre è caratterizzato da un principio di 
causalità circolare per cui ogni elemento del sistema 
in$uenza gli altri ed è da essi a sua volta in$uenzato. 
Una delle caratteristiche più importanti dei siste-
mi, in particolare dei sistemi dinamici complessi, è 
la loro evoluzione dinamica: nei sistemi dove sono 
più frequenti le interazioni con l'ambiente circo-
stante (sistemi aperti), come ad esempio l’essere 
umano, le istanze che si presentano nell'ambiente 
danno origine a variazioni dinamiche che spingono 
il sistema ad evolvere verso una situazione di nuovo 
equilibrio.
Il connubio tra la teoria dei sistemi e quella della 
complessità ha dato vita alla teorizzazione dei si-
stemi dinamici complessi, un !lone di studio che 
è stato applicato anche all'essere umano, da noti 
studiosi come i biologi Ludwig von Bertalan%y 
(1901-1972), Humberto Maturana (1928-2021) e 
Francisco Varela (1946-2001). In questa prospetti-
va l’organismo umano ad esempio può essere consi-
derato come un sistema complesso adattivo, ovvero 
un insieme di sistemi con capacità di auto-organiz-
zazione composti da un numero elevato di parti 
interagenti in modo non lineare che danno luogo 
a comportamenti globali che non possono essere 
spiegati da una singola legge !sica. L'adattamento 
è raggiunto mediante la costante ride!nizione del 
rapporto tra il sistema e il suo ambiente (co-evolu-
zione).
Rispetto all’interazione sistemica tra l’organismo e 
il suo ambiente e al potenziale informativo che as-
sume l’interazione con esso, è importante citare la 
concezione dei sistemi viventi come strutture dissi-
pative del chimico belga I. Prigogine (1917-2003). 
L’autore, superando la concezione dell’organi-
smo-macchina, regolato dal secondo principio 
della termodinamica ovvero dalla legge di entropia 
per cui ogni sistema nel tempo tende ad uno stato 
di maggiore disordine e degradazione, a%erma che 
i sistemi viventi, in quanto sistemi aperti in comu-
nicazione con l’ambiente, funzionano piuttosto 
secondo la legge della negentropia o sintropia, ov-
vero attraverso processi di coerenza e coevoluzione 
dove tutto è informato di tutto e nel tutto e dove 
la perdita di calore è controbilanciata dall’aumento 
dell’informazione che avviene nello scambio con 
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l’ambiente. 
I sistemi viventi e quindi anche l’organismo umano 
sarebbero da considerarsi come strutture dissipative  
ovvero come sistemi attraversati da un $usso di 
energia continuo che comporta una inevitabile per-
turbazione del sistema stesso: esse si mantengono 
infatti in uno stato lontano dall’equilibrio, che è lo 
stato della vita. Se la perturbazione energetica è di 
modeste dimensioni, essa può riassorbirsi nel siste-
ma, diversamente richiede un cambiamento nella 
struttura stessa del sistema. Più la struttura è com-
plessa (come quella del corpo umano), più neces-
sita di grandi quantità di energia per sopravvivere 
e quindi maggiore è la possibilità che il sistema in-
contri una perturbazione interna che richieda una 
ristrutturazione in un equilibrio più complesso, un 
ordine superiore. 
Questo contributo ci è molto utile nel comprendere 
la relazione organismo-ambiente e mente e corpo 
in termini informativi e nell’adottare una concezio-
ne evolutiva della cura: ci invita a riconsiderare il 
concetto di malattia come deviazione standard dal-
la norma e di salute come assenza di malattia verso 
una direzione dove la malattia può essere piuttosto 
intesa come una perturbazione interna al sistema, 
dotata di un potenziale informativo, che lo spinge 
ad una riorganizzazione verso un livello di comples-
sità superiore. 
Ne discende che dal punto di visto applicativo, 
se nel modello biomedico tradizionale, la terapia 
consiste nel lottare contro la perturbazione (il sin-
tomo), secondo una concezione evolutiva, costitui-
rebbe piuttosto il tentativo di accompagnare il $us-
so di energia verso un’organizzazione superiore del 
sistema. Invece di tentare di far ritornare il paziente 
“come prima”, occorre pertanto accompagnarlo ver-
so un’evoluzione del suo sistema corpo-coscienza, 
verso la costruzione di un nuovo equilibrio, mag-
giormente adattivo e funzionale alle s!de esisten-
ziali del momento.
Spostando lo sguardo da un livello macro ad un 
livello più piccolo, la PNEI (Psiconeuroendocri-
noimmunologia) ha descritto in un’ottica sistemica 
l’organismo umano come un sistema interdipen-
dente di apparati e cellule che comunicano tra loro 
in una !tta rete di informazioni.
Questa disciplina, sviluppatasi a partire dagli anni 
Trenta del XX secolo a partire dalle scoperte in seno 
all’endocrinologia, all’immunologia e alle neuro-
scienze, ha studiato le relazioni bidirezionali tra la 
psiche e i sistemi biologici (Ader, 2007; Bottaccioli, 

2005), dimostrando il collegamento neuro!siolo-
gico e neurobiochimico tra mente e corpo, trami-
te l’individuazione di un network bidirezionale di 
informazioni che collega psiche-cervello-sistema 
endocrino-sistema immunitario (Blalock & Costa, 
1989). Tale rete di connessione indica l’esistenza di 
una relazione tra i fenomeni psichici, gli stati emo-
tivi e l’insorgenza di malattie: la psiche infatti può 
modi!care l’attività e l’assetto dei sistemi biologici 
(nervoso, endocrino, immunitario) ed i sistemi me-
tabolici e, quest’ultimi, possono modi!care l’attivi-
tà e l’assetto della psiche (Bottaccioli, 2016). Tutto 
questo è possibile oltre che per l’attività del sistema 
nervoso autonomo (simpatico e parasimpatico) che 
innerva gli organi interni, grazie ai neuropeptidi, 
molecole proteiche che la neuro!siologa Candace 
Pert (1946-2013), ha scoperto e de!nito come mo-
lecole di emozioni: tramite un sistema chiave-serra-
tura i neuropeptidi si legano ai loro recettori spar-
si in tutto il corpo e trasmettono le informazioni 
emozionali e mentali, così che possiamo dire che 
ogni cellula “pensa” e “sente” (Pert, 2000). 
Anche grazie al contributo della !sica quantistica, è 
stato possibile a%ermare la relazione tra mente e corpo. 
La !sica quantistica nacque nei primi anni del No-
vecento in risposta alle di#coltà da parte della !si-
ca classica di comprendere il comportamento della 
materia a livello atomico e subatomico (elettroni, 
nuclei, atomi, molecole): gli atomi venivano consi-
derati erano i "mattoncini" con cui era costruito il 
mondo, che sembrava funzionare come un gigante-
sco orologio secondo un principio di deterministica 
causalità. Con la scoperta della Teoria dei Quanti, le 
particelle subatomiche vennero invece considerate 
come quanti ovvero minuscoli concentrati di ener-
gia dei quali è costituita la materia (Landau, Lifšic, 
2010), connessi tra loro grazie ad una !tta rete in-
formativa di eventi, energia, schemi di attività e la 
realtà venne concepita non più come una realtà ma-
teriale, ma come informazione strutturata, data da 
schemi dinamici che si trasformano continuamente 
l’uno nell’altro. 
Grazie al principio di identità massa-energia sco-
perto dal celebre !sico A. Einstein (1879-1955) 
(Einstein, 1905), è stato possibile a%ermare che ma-
teria ed energia, corpo e mente sono tra loro in un 
rapporto di equivalenza anche se alla misurazione 
dell’osservatore/clinico appaiono come due enti-
tà diverse; e per il principio di indeterminazione 
di Heisemberg (1901-1976) (Lindley, 2008), si è 
evidenziato come noi in quanto osservatori di un 
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sistema (lo psicosoma del paziente), interagiamo 
inevitabilmente con esso, entriamo nel suo campo 
di coerenza, perturbandone l’equilibrio e questo ci 
obbliga a rinunciare al principio di “neutralità”. 
Le cellule del corpo umano inoltre sono intercon-
nesse e in continuo scambio di informazione e de-
positarie di una memoria (De Broglie, Schrödinger, 
Heisenberg, 1991). 
Il !sico e !losofo D. Bohm (1917-1992), appro-
fondendo i rapporti tra la psiche e la materia, ha 
evidenziato come la coscienza sia intessuta implici-
tamente in tutta la materia e la materia sia intessuta 
nella coscienza. A livello dell’essere umano sarebbe 
più corretto parlare di auto-coscienza ma anche gli 
altri esseri viventi hanno coscienza se con essa in-
tendiamo la capacità di recepire e interpretare le 
informazioni (Bohm, 1996). Per spiegare meglio 
le sue teorizzazioni egli ha utilizzato la metafora 
dell'ologramma ovvero un'immagine fotogra!ca 
prodotta da una luce laser dove si evince che ogni 
parte ha implicitamente trattenuto l'informazione 
del tutto. 
Il pensiero di questo autore ricopre un’importanza 
fondamentale per il discorso psicosomatico: pos-
siamo dire che la materia di cui è fatto l’uomo (il 
corpo) sia materia informata, pervasa da processi di 
coscienza: ogni cellula è espressione (forma) della 
propria informazione e costituisce un ologramma 
informatico dell’intero organismo umano (Monte-
cucco, 2005). 
Nella concezione psicosomatica, come in ogni !lo-
so!a olistica, le due dimensioni dell’esistenza, quel-
la oggettiva/esteriore/corpo e quella soggettiva/
interiore/psiche vengono così a coesistere, sono in 
profonda e continua interazione anche se all’occhio 
dell’osservatore e con gli strumenti che egli ha a di-
sposizione esse appaiono disgiunte. Il fattore cen-
trale che unisce queste due dimensioni è proprio 
il concetto di energia-informazione (Montecucco, 
2005, p.32), il quale ci dà la possibilità di concepire 
in modo scienti!co come la dimensione della mate-
ria sia connessa con la dimensione spirituale (Mon-
tecucco, 2005). L’energia rappresenta la base !sica 
di ogni materia esistente, mentre l’informazione la 
componente immateriale di ogni processo cogni-
tivo, nonché psichico. Questo concetto comporta 
che ogni energia è informata, quindi “un $usso di 
informazioni”, sia essa energia quantistica, chimi-
ca, biologica neuro!siologica o psichica e che ogni 
energia, essendo informata, mostra intelligenza, 
nonché capacità di creare ordine, coerenza. 

In !sica quantistica si parla anche di campo di  
coerenza ovvero di uno stato di equilibrio dinamico 
fondato sullo scambio di informazione tra diversi 
pacchetti di energia a diversa frequenza d’onda tra 
l’organismo e il sistema che lo circonda (Vignoli, 
2016). 
Tutto il corpo è informato di ciò che succede in 
ogni cellula per via di questa rete invisibile di in-
formazioni che prescinde dallo spazio e dal tempo 
e che conserva anche una memoria informativa. 
Ogni qualvolta sorge un campo di signi!cati nel 
corso dell’esistenza o quando il corso della vita di 
una persona attraversa un campo di signi!cati, tale 
campo si manifesta mediante eventi a vari livelli 
(psiche e soma), ciascuno dei quali dà espressione 
secondo una modalità caratteristica allo stesso fat-
tore formativo. La malattia rappresenterebbe così 
un campo alla ricerca della propria coerenza, men-
tre la guarigione riattiverebbe lo scambio energeti-
co di informazioni tra l’interno e l’esterno ad ogni 
livello, biologico, elettromagnetico e psichico (Fri-
goli, Masaraki, Morelli, 1979). 
Non solo, la relazione tra le cellule (che noi adesso 
sappiamo essere costituite da quanti ovvero da pac-
chetti di energia), viola i limiti spazio-temporali per 
il principio di “entanglement” quantistico o princi-
pio di non localismo. Scoperto dal !sico E. Schröd-
inger (1887-1961) nel 1926 e successivamente 
osservato dal !sico danese N. Bohr (1885-1962), 
e dal !sico J.S. Bell (1928-1990), l’ entanglement 
(letteralmente “groviglio”) consiste nel fatto che se 
due particelle si fanno interagire per un certo pe-
riodo e successivamente vengono separate, quando 
si sollecita una delle due in modo da modi!carne 
lo stato, istantaneamente si manifesta sulla seconda 
una analoga sollecitazione a qualunque distanza si 
trovi rispetto alla prima (Teodorani, 2020).
Applicando il principio dell’entanglement al “di-
scorso psicosomatico” possiamo dire che, dal mo-
mento che il quanto rappresenta la particella ele-
mentare di materia, tra le particelle (stati somatici, 
stati mentali), c’è una relazione permanente, né 
spaziale né temporale ma informativa; in psicoana-
lisi questo fenomeno ricalca il concetto di inconscio 
colletivo di C. G. Jung (1977) o di co-inconscio di  
J. L. Moreno (1985). 
A questo proposito la biologa E. Rieper (2011) 
ha dimostrato l’entanglement nel Dna. Ogni mo-
vimento informativo delle molecole di DNA si ri-
$ette e informa di sé tutto il corpo. Inoltre, con le 
nuove scoperte genetiche, il DNA non è costituito 
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da nucleotidi separati, ma c’è un continuo rimesco-
lamento e rinnovamento. Rimane intatto lo “sche-
ma” dei geni ma la sostanza è in continuo scambio 
informativo con il mondo esterno ed interno. Ciò 
che persiste è la memoria, nonché la capacità di 
conservare l’informazione, mentre la materia e la 
sua organizzazione muta di continuo. 
In!ne, riteniamo fondamentale presentare il cul-
mine di questo processo di lettura sistemica dei 
fenomeni della vita: l’epigenetica, la disciplina che 
- smentendo il “dogma” della genetica classica- ha 
introdotto il ruolo dell’ambiente e dei comporta-
menti nell’in$uenzare l’espressione genica dell’in-
dividuo, introducendo così il principio per cui la 
vita possa retroagire sulle condizioni che l’hanno 
prodotta (Waddington, 1942, 1961). Come a%er-
ma Bottaccioli: «Non conta solo cosa c’è scritto 
nella sequenza delle basi, ma anche la modulazione 
di quelle informazioni che l’ambiente e i comporta-
menti, in una parola la vita del soggetto, inserito in 
un contesto !sico e sociale, esprime» (Bottaccioli, 
2016, p.16).
Grazie all’epigenetica è stato possibile comprende-
re quanto il sistema ambiente (e con esso intendia-
mo il contesto storico-sociale di vita, le relazioni 
a%ettive primarie, la capacità di gestione dello stress 
dell’individuo) possano in$uenzare la regolazione 
epigenetica e psicosomatica dell’individuo. Inoltre, 
l’epigenetica ha permesso di spiegare in termini 
non solo più squisitamente psicodinamici l’eredità 
transgenerazionale e la sua potenziale reversibili-
tà: quello che accade nelle generazioni precedenti 
e nelle primissime fasi della vita viene acquisito ed 
inscritto tramite segnatura epigenetica già a parti-
re dalla vita uterina e condizionerà la regolazione 
psicobiologica del nascituro (Bottaccioli, 2016); 
ma grazie all’interazione con l’ambiente è possibi-
le intervenire per cambiare questa segnatura: con i 
comportamenti di salute, l’alimentazione, l’attività 
!sica, le relazioni adulte, le tecniche terapeutiche 
(Bottaccioli, 2016). 

Abbiamo letto il “sistema mente e corpo” in un’ot-
tica interdisciplinare avvalendoci del contributo 
della teoria dei sistemi, della !sica quantistica, della 
PNEI, evidenziando le relazioni di interdipenden-
za tra mente e corpo, cellula e cellula, cellula e corpo 
!no all’interazione del sistema mente e corpo con 
il sistema ambiente. Quanto a%ermato implica che:

viene a pro!larsi un modello di ricerca e di inter-
pretazione della salute e della malattia che vede 
l’organismo umano come una unità strutturata e 
interconnessa, dove i sistemi psichici e biologici si 
condizionano reciprocamente. Ciò fornisce la base 
per prospettare nuovi approcci integrati alla preven-
zione e alle terapie delle più comuni malattie, soprat-
tutto di tipo cronico e, al tempo stesso, con!gura la 
possibilità di andare oltre la storica contrapposizione 
!loso!ca mente e corpo, nonché quella scienti!ca, 
novecentesca, tra medicina e psicologia, superando-
ne i rispettivi riduzionismi, che assegnano il corpo 
alla prima, la psiche alla seconda (Bottaccioli, 2016, 
pp. 22-23). 

Nonostante ciò, la formazione e la pratica clinica 
tendono ancora a resistere a questo cambiamento 
di paradigma: permane una certa di#coltà per il si-
stema diagnostico e della cura a superare la visione 
riduzionistica e dualistica del modello biomedico 
tradizionale che separava la mente dal corpo, a fa-
vore dell’adozione di un modello biopsicosociale 
(Engel, 1977) e salutogenetico (Bertini, 2012; An-
tonovsky, 1996). 
Si rende tuttavia necessaria una presa in carico in-
tegrata che sappia confrontarsi con la complessità 
della patologia e dei vissuti dei pazienti e con la ne-
cessità di una umanizzazione della cura. Solo adot-
tando uno sguardo sistemico e olistico alla perso-
na, all’ unità psicosomatica e non unicamente alla 
sintomatologia, sarà possibile aiutare il paziente a 
strutturare percorsi di signi!cazione del suo disagio 
e accompagnarlo nel passaggio esistenziale alla cui 
necessità la malattia mette sempre di fronte. 
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La psicologia come sistema e la pluralità in psicologia: 
necessità (temporanea), sintesi o transdisciplinarietà?
Enrico Frola*

Abstract
In questo articolo vorrei discutere alcune questioni che nascono da quella che, a mio avviso, appare ad oggi come 
un’evidenza: oggi la psicologia non è una disciplina unitaria e, anzi, si pone come insieme di teorie e di applicazioni 
tra loro anche molto distanti e, perlopiù, prive di rapporti reciproci. Attualmente la psicologia nel suo insieme non 
si costituisce come sistema né inteso come sistema unitario, cioè come un’unica disciplina, né inteso come sistema 
derivante dai rapporti tra gli elementi in gioco. Infatti, i quadri epistemologici che la compongono non sono tra 
loro in esplicita ricerca di rapporto. Il presente contributo intende chiarire i presupposti e indicare una possibile via 
di sviluppo per un approccio transdisciplinare ai molteplici quadri epistemologici che caratterizzano la psicologia 
contemporanea.

Parole chiave: Modelli epistemologici, psicologia transdisciplinare, psicologia scientifi ca, psicologia come sistema.

In this article I intend to discuss a number of issues that arise from what, in my opinion, appears to be a matter of 
fact: nowadays, psychology is not a unitary discipline and, on the contrary, stands as a set of theories and applications 
that are even very distant from each other and mostly lacking in reciprocal relationships. Currently, psychology as a 
whole is not constituted as a unitary system, i.e. as a single discipline, nor as a system resulting from the relationships 
between the elements involved. Indeed, the epistemological frameworks that compose it are not explicitly seeking 
a reciprocal relationship. This contribution aims at clarifying this epistemological situation and indicate a possible 
transdisciplinary approach to the diverse epistemological frameworks that characterize contemporary psychology.
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In questo articolo vorrei discutere alcune questioni 
che nascono da quella che, a mio avviso, appare ad 
oggi come un’evidenza: la psicologia non è una di-
sciplina unitaria e, anzi, si pone come insieme di te-
orie e di applicazioni tra loro anche molto distanti 
e, perlopiù, prive di rapporti reciproci. Si aprono di 
conseguenza alcune domande connesse alla presen-
za di scenari diversi sul piano, potremmo dire, della 
psicologia in generale. Intendo dunque discutere 
partendo dai seguenti quesiti: 

a. La pluralità interna alla psicologia va accettata 
come stato di cose da intendersi come necessi-
tà? È così e non può essere altrimenti? 

b. Diversamente: tale pluralità può essere im-
maginata superabile tramite l’emergere di un 
orientamento sugli altri?

c. Oppure tale pluralità può essere immaginata 
superabile attraverso un’opera di sintesi tra di-
versi orientamenti?

d. È o sarà, invece, la transdisciplinarietà interna 
alla psicologia stessa il modo in cui essa potrà 
evolvere come disciplina? 

e. A ideale conclusione di tale interrogarsi: la 
psicologia oggi può considerarsi un sistema 
conoscitivo e operativo o necessita, per po-
tersi costituire come tale, di qualche tipo di 
sviluppo, di qualche direzione lungo la quale 
muoversi? La questione appare nodale per im-
postare nel modo più corretto l’avanzamento 
della psicologia in modo da costituirsi come 
disciplina signi!cativa nell’attuale panora-
ma socioculturale. Partiamo dunque con il 
discutere della pluralità in psicologia. L’en-
ciclopedia Treccani propone una de!nizione 
di psicologia come: Scienza che studia i processi 
psichici, coscienti e inconsci, cognitivi (percezio-
ne, attenzione, memoria, linguaggio, pensiero, 
eccetera) e dinamici (emozioni, motivazioni, per-
sonalità, eccetera).

È una de!nizione che possiamo considerare di pri-
mo livello, bastevole certamente per una trattazione 
molto generale del tema, ma altrettanto certamente 
incapace di trasmettere la realtà più profonda che 
consiste nell’esistenza di una molteplicità di sguardi 
che de!niscono gli stessi processi psichici, cognitivi 
o dinamici che siano, in modo anche molto discre-
pante tra loro; in altri termini, e in modo ancora più  

radicale, quale sia la natura della psiche, cosa sia la psi-
che e quindi cosa siano i processi psichici e come deb-
bano essere indagati sono tutti temi intorno ai quali 
si sono succeduti tra loro modelli di%erenti. Ma, si 
badi bene, tale successione non è, come in altri cam-
pi del sapere, una successione dove, via via, il nuovo 
soppianta il vecchio o lo è solo in parte. Per proporre 
un esempio, consideriamo la storia dei modelli ato-
mici: via via che si accumulavano dati sperimentali si 
andavano elaborando nuove teorie che ne potessero 
spiegare la fenomenologia, sicché il modello prece-
dente veniva abbandonato. Non risulta infatti esserci 
una chimica daltoniana più o meno contrapposta 
ad una borhiana ad un’altra orbital-molecolare! In 
questo ambito (ma ne potremmo considerare mol-
ti altri) c’è una successione di conoscenze che non 
sembrano organizzarsi in “scuole” o “orientamenti”. 
E, se si chiede agli studenti di chimica, o i ricercatori 
di chimica, sempre per rimanere nell’ambito propo-
sto dall’esempio, cosa sia un atomo, non mi risulta si 
ricevevano risposte tanto distanti una dall’altra. 
“Scienza che studia i processi psichici” dice la de!-
nizione da cui siamo partiti. Ma c’è unanimità nel 
de!nire quali sono i processi psichici? Si tratta del-
la rimozione degli psicoanalisti o del rinforzo dei 
comportamentali? L’aspetto sostanziale che voglio 
evidenziare è che, di fatto, “la” psicologia non esiste! 
Psicologia è un termine con cui, ad oggi, si indica un 
insieme di “quadri epistemologici”, cioè organizza-
zioni concettuali che de!niscono la psiche, i processi 
che le sono propri, il modo più idoneo per studiarli, 
il modo in cui essi possono patologizzarsi ed essere 
curati. Questi quadri epistemologici convivono in 
modo più o meno con$ittuale o più o meno reci-
procamente indi%erente, così che la psicologia asso-
miglia ad un grande grande ombrello sotto quale la 
psicoanalisi (o meglio le tante psicoanalisi o le tante 
teorie psicodinamiche) sta accanto al cognitivismo 
in tutte le sue forme, alle teorie cognitivo-compor-
tamentali allo stesso modo in cui tutte queste, a loro 
volta, coesistono o a#ancano le teorie relazionali e 
sistemiche, fenomenologico- cliniche, dell’analisi 
transazionale, eccetera. 

Questo il dato di fatto e da qui partiamo per ri$ettere. 

f. Prima possibile ri$essione: tale pluralità è 
necessaria, è così perché tale stato di cose ha 
senso e signi!cato in quanto tale, per ragioni 
storiche e culturali, ed anche perché proba-
bilmente questo senso e questo signi!cato si 
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giusti!cano a partire dalla complessità stessa 
dello psichismo, per sua natura incline a essere 
guardato da prospettive di%erenti come un og-
getto i cui con!ni deformabili siano cangianti 
del tempo. Faccio notare che questa prospet-
tiva (ben rintracciabile soprattutto negli am-
biti della ricerca e nella produzione, quindi, 
di articoli e di testi specialistici) non si pone 
più di tanto il tema del dialogo e, tantomeno, 
quello della transdisciplinarietà. Si tratta di 
una prospettiva che dice, prende atto, descrive 
la psicologia come area all’interno della qua-
le ritroviamo i diversi quadri epistemologici, 
siano essi pensati come residui all’evolversi 
storicamente decifrabile delle idee, sia come 
fattuale e semplice accadimento: da un certo 
orientamento, o in contrapposizione a quel-
lo, nasce quest’altro orientamento e oggi ab-
biamo e l’uno e l’altro (a volte la somiglianza 
con il mondo della politica e a mio avviso sor-
prendente). All’interno di questa ri$essione 
mi pare interessante evidenziare come anche 
sulla questione della psicologia come scienza 
si debbano evidenziare alcuni elementi: va, in 
altri termini, notato come tra i quadri episte-
mologici correntemente rinvenibili nella psi-
cologia attuale ve ne siano alcuni meno preoc-
cupati di altri di far sì che le proprie asserzioni 
nascano direttamente da contenuti desunti 
tramite il metodo scienti!co o posseggano il 
criterio della falsi!cabilità. Si può dire a mio 
avviso che talvolta ciò accada per via di uno 
scorretto procedere epistemologico (ciò è per 
dire che se si vuole costruire una teoria scien-
ti!ca occorre che essa risponda a determina-
ti criteri, anche se in realtà le cose non sono 
cose semplici come possono sembrare); altre 
volte, invece può essere che un certo quadro 
epistemologico si sia costruito coerentemente 
intorno ad asserzioni non veri!cabili scienti!-
camente, ma non per questo esso risulta dimi-
nuito nel suo signi!cato. Un esempio può es-
sere la fenomenologia clinica che non procede 
con metodo scienti!co; un altro esempio può 
essere una certa psicologia che ripropone la 
centralità dei temi cruciali dell’esistenza come 
organizzatori della vita psichica. Come ten-
terò di argomentare più oltre: non ci è dato di 
sapere se il futuro della psicologia corrispon-
derà all’articolazione di sole asserzioni scien-
ti!camente fondate, pur sapendo di certo che 
molti auspicano esattamente questo, ma ad 

oggi alcuni dei quadri epistemologici operanti 
non si pongono in diretta connessione con la 
conoscenza scienti!ca quanto piuttosto con 
quella !loso!co-antropologica. 

g. Una seconda ri$essione si articola con un al-
tro scenario possibile, di%erente da quanto 
discusso nel punto primo. Si tratta di pensa-
re che la pluralità descritta altro non sia che 
una fase che verrà superata (quindi non di 
una necessità se non contingente, “!ntanto 
che”) perché uno dei quadri epistemologi-
ci emergerà sugli altri grazie all’accumulo di 
dati emergenti dalla ricerca. In linea teorica, 
tale ricerca non deve essere scienti!ca per 
necessità, ma all’interno del clima culturale 
attuale è ovvio pensare che la costruzione di 
tale scenario non potrebbe facilmente pre-
scindere da contributo della ricerca condotta 
con metodo scienti!co. Se infatti, da un lato, 
è comune incontrare esponenti di qualsivo-
glia corrente psicologica che auspicano acca-
da quanto∑ descritto per il proprio quadro di 
riferimento, dall’altro sono le correnti mag-
giormente capaci di produrre dati scienti!ca-
mente validi e veri!cabili a godere di maggior 
credito nell’ambito della comunità scienti-
!ca. Al di là, comunque, di questo aspetto, 
quanto si vuole discutere è la possibilità che 
un quadro epistemologico !orisca in manie-
ra talmente ricca da rendere de facto via via 
privi di rilevanza gli altri. In termini rilevabili 
storicamente, non è di#cile rinvenire pen-
sieri di egemonia del proprio orientamento, 
magari nascosti da una più semplice e meno 
con$ittuale indi%erenza nei confronti di altri 
riferimenti teorici. Per moltissimo tempo, ad 
esempio, fu molto di#cile incontrare o legge-
re scritti di psicoanalisti che considerassero al-
tri orientamenti come degni di attenzione ed 
interesse: giova ricordare come intorno agli 
anni Cinquanta del secolo scorso negli Stati 
Uniti la pratica psicoterapica, appannaggio 
esclusivo del professionista medico psichia-
trica, fosse sostanzialmente psicoanalitica 
anche se nel contempo e nello stesso contesto 
geogra!co non mancarono di nascere teorie 
e pratiche ad essa alternative, dal comporta-
mentismo alla psicologia rogersiana, o come 
si continuasse, in ambito clinico, a praticare 
l’ipnosi. Eppure, era proprio la psicoanalisi, 
così come formulata, nei pur diversi ripen-
samenti interni, ad essere all’epoca bersaglio 
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privilegiato della ri$essione epistemologica.  
Sappiamo come il comportamentismo sia 
nato in aperta polemica epistemologica con la 
psicoanalisi e, se questa continuava ad orien-
tare se stessa senza lasciarsi interrogare più di 
tanto dalle critiche mosse dalla !loso!a della 
scienza, il comportamentismo vedeva al suo 
interno illustri esponenti pensare che, proprio 
grazie alla radicale adesione al rigore scienti-
!co, questo orientamento avrebbe non solo 
ridimensionato lo spazio della psicoanalisi ma 
l’avrebbe, in sostanza, eliminata. Sono solo 
esempi storici ma nella sostanza indicano la 
strada ancora oggi battuta dell’egemonia di 
un quadro epistemologico su un altro. Potreb-
be, in e%etti, essere lo scenario che verrà, non 
si può escludere e costituirebbe il superamen-
to della pluralità da cui siamo partiti. 

h. Potrebbe tuttavia formarsi, in futuro, un ul-
teriore scenario centro di questo terzo punto 
della ri$essione ed anch’esso costituente un 
ipotetico superamento della pluralità: una 
qualche forma di sintesi tra quadri epistemo-
logici di%erenti. Probabilmente ciò è già avve-
nuto e sta avvenendo in una qualche misura, 
nel senso che diverse scuole si sono reciproca-
mente in$uenzate nel corso degli anni. Diver-
si potrebbero essere gli esempi puntuali, tra i 
quali accenneremo al di%ondersi della teoria 
dei sistemi ed al tentativo di rivisitazione di 
concetti cardine della psicoanalisi operato da 
Ginot (2017). Per quanto concerne la teoria 
dei sistemi ben sappiamo il suo essere fonda-
mento del quadro epistemologico sistemi-
co-relazionale, ma va ricordato che sia in am-
bito psicoanalitico, sia in ambito cognitivista 
essa abbia ispirato rivisitazioni teoriche assai 
rilevanti. Stephen Mitchell (2002) ha infatti 
dato avvio al modello relazionale in psicoa-
nalisi, proponendo una radicale rivisitazione 
della teoria sull’origine stessa dello psichismo 
come imprescindibilmente legata ai processi 
relazionali. In ambito cognitivista molto del 
costrutto post-razionalista va riconosciuto 
connesso alla teoria dei sistemi come ben rap-
presentato dal pensiero, tra gli altri, di Gui-
dano (1988). Per quanto concerne l’opera di 
Efrat Ginot, essa va a costituire il tentativo di 
sintesi tra dati neurobiologici e clinica psico-
analitica con susseguente proposta di rivisita-
zione teorica di concetti fondamentali per la 
teoria psicoanalitica. Anche in questo caso si 

tratta solo di esempi che però ci dicono come 
questa strada della sintesi sia percorribile, per 
quanto sia di#cile dire in che modo speci!co 
potrà attuarsi in senso più organico e struttu-
rato all’interno della psicologia. 

i. Se la pluralità epistemologica interna alla psi-
cologia è un’evidenza, se può essere pensato 
come possibile uno scenario di prevalenza, 
in futuro, di un quadro epistemologico sugli 
altri o se si possa pensare ad operazioni di 
sintesi tra quadri epistemologici, vi è ancora 
un’opzione che mi propongo di discutere in 
questo quarto punto: l’opzione della tran-
sdisciplinarietà. Pensare ad una transdisci-
plinarietà interna signi!ca pensare ai diversi 
quadri epistemologici come paragonabili a 
discipline di%erenti: modo sicuramente in-
tenso di guardare l’oggetto in questione ma, 
altresì, modo che permette di ri$ettere sulla 
portata delle di%erenze in campo. Si torni, 
come già detto all’inizio di quest’articolo, 
alla questione basilare della de!nizione stessa 
di psichismo da cui discende il modo di pen-
sarne lo studio, l’indagine, il patologizzarsi, 
il modo di immaginarne percorsi di crescita 
o di cura. Allora, l’immagine del pendolo è 
quella che penso riesca ad evocare nel modo 
migliore quanto propongo in questo punto. 
Il pendolo, infatti, occupa via via posizioni 
diverse pur rimanendo sempre se stesso an-
che quando le posizioni sono reciprocamente 
l’una l’opposto dell’altra: saper pendolare tra 
discipline diverse allora si può immaginare 
come atteggiamento transdisciplinare, costi-
tuente un metodo con il quale, almeno entro 
certi limiti, potersi servire di quadri episte-
mologici di%erenti per arricchire lo sguardo 
gettato sul fenomeno. L’esempio che meglio 
risulta disponibile per provare ad esprimere in 
modo più concreto quanto provato a descri-
vere è pensare ad una situazione di carattere 
clinico. Come storicamente rilevabile, ma an-
che come vediamo accadere spesso nella con-
cretezza dell’agire quotidiano, quadri episte-
mologici di%erenti si fronteggiano per leggere 
adeguatamente una situazione. Ad esempio, 
una lettura orientata dalla descrittività del 
DSM V, una lettura fenomenologico-clinica 
ed una lettura psicodinamica (si tratta di un 
esempio, quindi dal punto di vista logico si 
potrebbero citare altri quadri epistemologici: 
ho costruito l’esempio a partire da ciò che, per  



La psicologia come sistema e la pluralità in psicologia: necessità (temporanea), sintesi o transdisciplinarietà?

N°01/2022, ISSN 2974-7112     61

formazione, mi appartiene modo più signi!-
cativo). La lettura secondo DSM presumibil-
mente prenderà ad evidenziare il proprio es-
sere ancorata a dati obiettivi, statisticamente 
fondati e quindi aventi un solido valore scien-
ti!co. Ciò è certamente vero: ma in un’ottica 
di transdisciplinarietà si potrebbe ipotizzare 
un pendolare che da questa posizione osserva-
tiva si sposti a quella fenomenologica. Questa 
sarà presumibilmente meno centrata sull’o-
biettività dei dati e maggiormente orientata 
alla ricerca di tutti quegli elementi che posso-
no dirci qualcosa a proposito del mondo vissu-
to dal soggetto (Stangellini & Mancini 2018) 
ricercando in questo modo “verità” che reste-
rebbero celate ad uno sguardo esclusivamente 
obiettivamente. Va da sé come il discorso sia 
anche reciproco: uno sguardo rigorosamente 
fenomenologico “cela” elementi obiettivi che 
sappiamo essere molto utili nella clinica. Ma 
ancora: se il pendolo riesce a posizionarsi, lun-
go il suo oscillare, anche in relazione ad uno 
sguardo come quello psicodinamico volto alla 
ricerca di fattori evolutivi di natura esplicativa 
e di categorie di funzionamento della perso-
nalità secondo aspetti come l’organizzazio-
ne delle difese, dei processi identi!cativi, dei 
pattern relazionali, ecc. (McWilliams 2002) 
allora ecco che questo essersi resi disponibili 
ad oscillare tra diversi quadri epistemologici 
produce un movimento che va ad arricchire 
lo sguardo nella consapevolezza, necessaria, 
che ogni quadro di riferimento costituisce 
un lavoro almeno in parte diverso dagli altri. 
Potremmo chiederci se queste non possano 
diventare considerazioni di fondo generaliz-
zabili all’intera psicologia come disciplina. 

j. Alla luce di quanto sin qui argomentato, come 
detto in apertura ci chiediamo: la psicologia 
come oggi la conosciamo costituisce un siste-
ma conoscitivo ed operativo cioè un insieme 

di elementi che per quanto distinti sono tra 
loro in connessione dinamica e tali quindi da 
costituire qualcosa di più della loro semplice 
somma? La domanda presuppone si consideri 
come esistente un qualche tipo di di%erenza 
tra il costituirsi come sistema oppure no, ed è 
a mio avviso intuitivo che un sistema sia me-
glio che una serie di elementi tra loro scollega-
ti, sconnessi ed anche, almeno a tratti, con$it-
tuali. Tuttavia attualmente la psicologia nel 
suo insieme non si costituisce come sistema 
né inteso come sistema unitario, cioè come 
un’unica disciplina, né inteso come sistema 
derivante dai rapporti tra gli elementi in gioco 
e ciò va inteso nel senso che, come più volte 
ribadito, i quadri epistemologici non sono tra 
loro in esplicita ricerca di rapporto né vi è il 
tentativo, almeno non più di tanto, di costru-
ire una cultura del rapporto tra di essi. Certo, 
vi sono quadri epistemologici che è di#cile 
anche solo provare ad interconnettere attra-
verso la proposta della transdisciplinarietà. 
Probabilmente, un lavoro di approfondimen-
to delle basi epistemologiche e delle vicende 
storiche proprie di ogni quadro di riferimento 
teorico e pratico gioverebbe molto alla propo-
sta di transdisciplinarietà e, di conseguenza, 
alla possibilità di transitare verso una realtà di 
sistema, allo stesso modo in cui ogni processo 
di reciproca conoscenza interpersonale per-
mette di relativizzare luoghi comuni e pregiu-
dizi avvicinandosi a una percezione dell’altro 
più aderente a ciò che realmente emerge nella 
relazione. In ogni caso, ritengo che o la psi-
cologia riuscirà de!nirsi come disciplina nel 
senso di attuare una delle soluzioni illustrate 
oppure diventa di#cile immaginare un suo 
futuro soprattutto, come detto, come sistema 
che sia realmente signi!cativo nel panorama 
dell’agire umano della cura e della ricerca.
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Il Social and Emotional Learning: un approccio 
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Abstract
Lo scopo fondamentale della scuola è promuovere la crescita integrale di ogni persona dall’infanzia all’adolescenza. 
Il periodo pandemico ha sollecitato una riflessione profonda sulle necessità formative, sulle mancanze del sistema 
educativo e su come migliorarlo. In questo articolo si descrive il Social and Emotional Learning (SEL) come approccio 
sistemico utile a promuovere la formazione non solo cogni-tiva ma anche emotiva e sociale di ognuno con interventi 
coordinati e a più livelli.
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The fundamental purpose of educational system is to promote the integral growth of each person from childhood 
to adolescence. The pandemic period raised a profound reflection on educational needs, the shortcomings of the 
education system and how it can be improved. This article describes Social and Emotional Learning (SEL) as a 
systemic approach useful for promoting not only the cognitive but also the emotional and social formation of each 
individual with coordinated and multi-level interventions.
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Introduzione
La scuola è centrale nel sistema educativo, in$uenza 
ed è in$uenzata dagli altri sistemi (famiglie, quartie-
ri, comunità locale, associazioni), inserita in sistemi 
più ampi (città, nazioni ecc.). Tale visione richiede 
il riconoscersi interdipendenti e reciprocamente 
necessari al !ne di formare nuove generazioni in 
grado di a%rontare le s!de del presente e del futuro 
in modo intraprendente, con equilibrio emotivo e 
in collaborazione con altri, specie considerando il 
periodo appena vissuto.
La pandemia sembra abbia acuito tra bambini ed 
adolescenti problemi già presenti prima di essa, le-
gati alla gestione delle emozioni (eccessiva rabbia, 
ansia, depressione), ed alla gestione del comporta-
mento (violenza internalizzata ed esternalizzata; 
isolamento; bullismo, cyberbullismo) (Lingiardi, 
2021; Lobe et al., 2021), nonché fenomeni come 
l’abbandono scolastico (AGIA, 2022), sollecitan-
do la ri$essione su come promuovere la formazione 
integrale della persona, non trascurando le com-
petenze sociali ed emotive fondamentali per fron-
teggiare ogni momento della vita (Miyamoto et al., 
2015; OECD, 2015, 2017, 2018; World Economic 
Forum, 2016; Duraiappah, 2020). 
Oggi l’attenzione della ricerca scienti!ca a questi 
temi è sempre maggiore e le evidenze scienti!che 
sul ruolo delle emozioni (Immordino-Yang et al., 
2019) e delle competenze sociali (Taylor et al., 
2017; Berman et al., 2018) nel successo scolastico 
e nella vita, supportano e sostengono la necessità 
di mettere in pratica un sistema formativo integra-
to e olistico che permetta agli studenti di miglio-
rare le loro abilità di integrare pensieri, sentimenti 
e comportamenti per gestire, le proprie emozioni, 
stabilire buone relazioni, de!nire obiettivi positivi, 
incontrare bisogni personali e sociali, prendere de-
cisioni responsabili ed etiche e quindi raggiungere 
importanti compiti di vita. 
Ciò va a sostenere l’impegno per il perseguimento 
dell’obiettivo 4 dell’agenda ONU 2030 per uno 
sviluppo sostenibile (ONU, 2015), favorire un’i-
struzione di qualità, equa ed inclusiva.
Il SEL è un approccio sistemico che potrebbe po-
tenziare fortemente il senso di interdipendenza e 
appartenenza e quindi sostanziare lo sviluppo di co-
munità educative inclusive e reti più ampie, nonché 

1  A seconda delle diverse focalizzazioni le competenze socio-emotive sono anche denominate: life skills come le capacità di 
assumere un comportamento adattivo e positivo che abilita le persone ad impegnarsi e#cacemente nelle richieste e s!de di 
ogni giorno, con un focus sul pensiero critico, il problem solving, l’autoconsapevolezza, e le abilità interpersonali (World 

promuovere un apprendimento più signi!cativo e 
le competenze socio-emotive a tutti i livelli.
Nel mondo, l’approccio SEL, seppur nato negli 
Stati Uniti, si sta di%ondendo rapidamente, grazie 
anche al sostegno delle organizzazioni internazio-
nali (Cefai et al., 2018; Chernyshenko et al., 2018; 
OECD, 2021; WEF, 2016) che hanno colto le po-
tenzialità di tale approccio, avvallate dalle ricerche 
(Durlak et al., 2011; Taylor et al., 2017; Mahoney 
et al., 2019) che hanno rilevato miglioramenti a 
breve e lungo termine sugli studenti (e non solo) 
a livello degli apprendimenti, della gestione di sé, 
delle relazioni sociali, del benessere psicologico e 
del successivo inserimento nel mondo del lavoro 
(Deming, 2017). L’attenzione oggi è posta su come 
integrare e#cacemente tale approccio consideran-
do il contesto e la cultura nel quale viene inserito 
e quali sono le modalità più signi!cative per farlo. 
L’articolo o%re una panoramica sul SEL come ap-
proccio sistemico e su come implementarlo.

Il Social and Emotional Learning e 
la visione sistemica
Il termine Social and Emotional Learning (SEL) 
è stato introdotto nel 1994 da un gruppo di ricer-
catori. Nello stesso anno si costituì il Collaborati-
ve for Academic, Social, and Emotional Learning  
(CASEL) con l’obiettivo di stabilire un apprendi-
mento socio-emotivo di alta qualità e basato su evi-
denze di ricerca nel percorso scolastico dalla scuola 
dell’infanzia alla scuola secondaria (Weissberg et 
al., 2015). Lo scopo fondamentale era promuove-
re un approccio per lo sviluppo positivo di tutti gli 
studenti a tutti i livelli scolastici, evitando la setto-
rializzazione dei diversi programmi di prevenzione 
ed educazione alla cittadinanza.
All’inizio il SEL venne de!nito come un processo 
di apprendimento attraverso cui acquisire le capa-
cità di riconoscere e gestire le emozioni, stabilire 
e raggiungere obiettivi positivi, intraprendere e 
mantenere relazioni positive, prendere decisioni 
responsabili e condurre le situazioni interpersonali 
in modo costruttivo, includendo la consapevolezza 
di sé, la gestione dell’impulsività, il lavoro coopera-
tivo e il prendersi cura di sé e degli altri (Elias et al., 
1997). La più recente de!nizione (CASEL, 2020)1 
mette in evidenza il SEL come parte integrante 
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dell’educazione e dello sviluppo umano di tutti, dai 
bambini agli adulti ed aggiunge una visione del SEL 
come approccio sistemico che promuova l’equità 
educativa e l’eccellenza attraverso una forte collabo-
razione tra scuola, famiglia e comunità per stabilire 
ambienti di apprendimento ed esperienze caratteriz-
zate da relazioni di !ducia e collaborazione, curricu-
lum e istruzione signi!cativi e in continua evoluzio-
ne. In quest’ottica, il SEL può aiutare a superare varie 
forme di iniquità e dare potere a studenti e adulti per 
cocreare scuole vitali e contribuire a renderle comu-
nità sicure, sane, giuste (CASEL, 2020) e di caring 
(Noddings, 1992; 2012) inserendo lo sviluppo delle 
competenze socio-emotive (Berman et al., 2018). Il 
CASEL categorizza queste ultime in cinque ambiti 
(CASEL, 2020) : consapevolezza di sé, gestione di 
sé, consapevolezza sociale, gestione delle relazioni, 
prendere decisioni in modo responsabile. Secondo 
il SEL, vanno considerate come parte integrante del 
curriculum delle scuole di ogni ordine e grado, da fa-
vorire con azioni mirate, ma anche inserendole nella 
didattica delle discipline, utilizzando metodologie 
attive, promuovendo la consapevolezza negli studen-
ti della loro importanza (Durlak et al., 2011; Ahmed 
et al., 2020; CASEL, 2020; Mahoney et al., 2020).
Dunque, un approccio che permea non solo la for-
mazione degli studenti nella didattica quotidiana ma 
anche l’organizzazione della scuola e l’impegno degli 
adulti che a vario titolo intervengono nell’educazio-
ne di bambini e ragazzi. 
La visione sistemica del SEL è stata in$uenzata da 
due teorie in particolare. La teoria dello sviluppo 
ecologico di Bronfenbrenner (1994) ha permesso 
di sostanziare la visione sistemica poiché ritiene 
che ogni individuo cresce in interazione con diversi 
sistemi (microsistema, mesosistema, esosistema, 
macrosistema) e che l’analisi delle transazioni tra 
di essi e i relativi cambiamenti può permettere di 
proporre interventi coerenti e coordinati trai i sistemi 
e migliorare lo sviluppo di ogni persona. 
La teoria motivazionale dell’autodeterminazione 
di Deci e Ryan (2008), d’altro canto, ha 
consentito di cogliere l’importanza di creare 
ambienti di apprendimento in cui soddisfare i 
bisogni psicologici di autonomia, competenza e 

Health Organization, 2003); non-cognitive-skills o so* skills per indicare le abilità che non sono cognitive e che riguardano 
pensieri, sentimenti e comportamenti relativi alle abilità intra e interpersonali (Kautz et al., 2014; Cefai et al., 2018). Qui si 
preferisce de!nirle competenze socio-emotive perché il termine competenza indica il saper usare ad un certo livello di qualità 
le proprie abilità conoscenze e atteggiamenti per gestire e#cacemente il proprio comportamento a%ettivo, cognitivo e sociale 
(Waters & Sroufer, 1983).

relazionalità (Connell & Wellborn, 1991) di tutti i 
protagonisti, in primis degli studenti, (Skinner et al., 
2014, Kiefer et al., 2015), attraverso la promozione 
del senso di appartenenza, il coinvolgimento attivo 
e signi!cativo nelle iniziative, la possibilità di 
dimostrare le proprie capacità e sentirsi apprezzati. 
Tali teorie avvallano la necessità di considerare 
l’interdipendenza dei sistemi coinvolti e di creare 
ambienti di apprendimento come comunità in cui si 
stimoli alle relazioni, si propongano attività s!danti 
e coinvolgenti, e si individuino obiettivi condivisi 
promuovendo coresponsabilità nelle situazioni.

L’implementazione del SEL  
per una scuola comunità in rete
Creare reti educative e scuole come comunità che 
apprendono e si prendono cura è dunque fondamen-
tale e il SEL come approccio sistemico si ritiene pos-
sa o%rire una prospettiva signi!cativa (Berman et al., 
2018; Mahoney et al., 2020). A tale scopo il CASEL 
(2020; 2021a) ha presentato linee guida essenziali 
per l’implementazione del SEL, individuando quat-
tro procedure necessarie a tutti i livelli: 

1.  la costruzione di un piano e il reperimento di 
risorse per stabilire come implementare SEL, 
come coinvolgere i soggetti interessati, come 
aumentare la consapevolezza e sviluppare una 
visione condivisa; 

2. Il potenziamento delle competenze SEL tra gli 
adulti in grado di impegnarsi a costruire buone 
relazioni tra loro e collaborare per promuovere 
il SEL in tutti gli ambiti; 

3. La promozione del SEL tra gli studenti a scuo-
la, a casa e nella comunità civile; 

4. L’attenzione continua al miglioramento sta-
bilendo le modalità adeguate per ricavare dati 
dalla implementazione, prendere decisioni in-
formate e continuare il miglioramento (Maho-
ney et al., 2020). Pertanto, si deve partire da 
una sensibilizzazione al SEL e dalla de!nizione 
di un piano che coinvolga i soggetti interessati, 
successivamente è necessario che gli adulti svi-
luppino le loro competenze socio-emotive per 
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essere modelli credibili, poi promuovere il SEL 
tra gli studenti in diversi contesti, ed in!ne 
dare una attenzione continua al miglioramento 
supportati da dati scienti!ci e risultati di ricer-
ca. Tali procedure vengono proposte a livello 
scolastico, locale e nazionale, con consigli mi-
rati per ciascun ambito (CASEL, 2021a). Di 
seguito si prospettano alcune indicazioni allo 
scopo di o%rire una sintesi di ciò che sarebbe 
necessario per l’implementazione del SEL in 
forma sistemica. 

Sistema scuola
L’introduzione del SEL richiede un cambiamento 
di sistema, dalla costruzione del senso di comunità 
nell’intera scuola, allo sviluppo professionale degli 
insegnanti, al lavoro in classe (gestione; metodolo-
gie didattiche; insegnamento delle discipline). Nel-
lo speci!co bisogna considerare un cambiamento a 
diversi livelli: organizzativo, educativo e didattico. 
Sul piano organizzativo, il primo passo è sensibi-
lizzare e far comprendere l’importanza dell’inte-
grazione del SEL per poi proporre l’elaborazione 
di una visione condivisa di scuola come comunità 
che apprende e si prende cura e la de!nizione di una 
missione che integri il SEL (Greenberg et al., 2017), 
la progettazione di un percorso di formazione per i 
docenti e per il personale scolastico che contempli 
lo sviluppo delle competenze socio-emotive e l’ac-
quisizione di metodologie SEL per la gestione della 
scuola e della classe e per l’insegnamento delle disci-
pline (Berman et al., 2018). Perché la scuola adotti 
pienamente il SEL si ritiene essenziale il ruolo di 
guida, sostegno e supporto del dirigente scolastico 
e amministrativo a#nché si mantenga l’attenzione 
sulla visione condivisa, si migliori nell’implemen-
tazione e si crei comunità professionale di cura e 
apprendimento tra insegnanti nella scuola e tra 
di%erenti scuole per incoraggiare il miglioramen-
to continuo ma anche il potenziamento delle loro 
stesse competenze socio-emotive (Schonert-Reichl, 
2017; Mahoney et al., 2020; CASEL, 2021a). 
Sul piano educativo e didattico si dovrebbe ride-
!nire il curricolo che contempli le competenze  

2  Vi sono programmi diretti speci!camente ai genitori come il programma Al’s Caring Pals, che promuove resilienza e 
competenze socio-emotive o%rendo ai genitori strumenti e formazione, sviluppato dalla società Wingspan fondata da 
Susa Geller nel 1997 in collaborazione con l’Università della Virginia (per un maggior approfondimento si veda il sito  
http://wingspanworks.com); $e Incredible Years, che propone programmi per genitori che hanno !gli dai 0 ai 12 anni, 
fornendo strumenti e strategie pratiche e l’obiettivo di ridurre i fattori di rischio e migliorare i fattori protettivi (World 
Economic Forum, 2016).

socio-emotive da integrare nell’insegnamento delle 
discipline da una parte, dall’altra potenziare l’uso 
di metodologie attive, inclusive e rispettose delle di-
versità di genere, socio-culturali, !siche e psichiche 
che promuovano un apprendimento signi!cativo e 
autoregolato, non di meno strutturare modalità di 
valutazione che favoriscano in particolare l’autova-
lutazione (Garner et al, 2014; Berman et al., 2018; 
Cefai et al., 2018). Sarebbe utile promuovere anche 
in classe la visione di comunità di apprendimento 
incoraggiando lo sviluppo delle relazioni, dell’a-
iuto reciproco, della responsabilizzazione e intro-
ducendo pratiche mindfulness (Kim et al., 2021; 
Weare & Bethune, 2021), in grado di favorire la 
consapevolezza del qui ed ora, la concentrazione, 
la perseveranza, lo sviluppo del senso di autoe#ca-
cia e strategie resilienti per la gestione dello stress 
e il fronteggiamento delle di#coltà. È altrettanto 
importante o%rire opportunità agli studenti di far 
sentire la loro voce vedendoli come collaboratori 
responsabili del processo di integrazione del SEL 
non solo bene!ciari (Cefai et al., 2018; Mahoney 
et al., 2020). 

Famiglia e territorio
Nell’approccio SEL, il coinvolgimento delle fami-
glie, delle altre agenzie educative e della comunità 
civile è imprescindibile. La collaborazione tra scuo-
la e famiglia promuove la coerenza del percorso 
educativo degli studenti e permette a questi ultimi 
di sentirsi guidati e sostenuti signi!cativamente. 
Tale collaborazione non è scontata ma va costruita 
nel tempo con la massima attenzione progettuale, 
la condivisione di una visione comune, obiettivi e 
responsabilità, nonché occasioni di partecipazione 
attiva nella scuola (Mahoney et al., 2020; CASEL, 
2021a). Anche i genitori dovrebbero potenziare 
le loro competenze socio-emotive, attraverso pro-
grammi2 che diano loro l’opportunità di acquisire 
consapevolezza, ma anche abilità e strategie per 
ra%orzare a loro volta le competenze socio-emotive 
dei loro !gli (World Economic Forum, 2016; Gre-
enberg et al., 2017; Bartolo & Cefai, 2017; Cefai et 
al., 2018). 
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A livello sociale, da tempo si sa quanto sia fonda-
mentale creare reti educative che coinvolgano tutte 
le agenzie formali ed informali e gli enti territoria-
li. Nell’approccio SEL questo è imprescindibile. Si 
possono proporre azioni sul territorio per sensibi-
lizzare tutti al SEL, costruire una cultura condivisa, 
stimolare ad un cambiamento nelle politiche educa-
tive, favorire la collaborazione tra enti locali, servizi 
di salute mentale, associazioni (Cefai et al., 2018). 
Non basta che il cambiamento avvenga a livello lo-
cale o nelle singole scuole, ma, come detto, le ricer-
che dimostrano che è essenziale un cambiamento 
nelle politiche educative, partendo dallo stabilire 
adeguati !nanziamenti che ogni scuola può dedi-
care a ciò che più manca (formazione dei docenti, 
strutture, risorse e materiali ecc.), promuovendo la 
condivisione di standard; integrando il SEL nella 
formazione di insegnanti, dirigenti scolastici e per-
sonale non docente (CASEL, 2020; OECD, 2021). 
Inoltre, a livello degli U#ci Scolastici Regionali 
potrebbe essere utile supportare la valutazione delle 
pratiche SEL e creare opportunità per le scuole di 
fare rete, e migliorare i loro approcci, stimolare l’in-
tegrazione del SEL nei curricula didattici (Cefai et 
al., 2018; CASEL, 2020).

Conclusioni
Una e#cace implementazione richiede guardare 
alla complessità, a interventi multisfaccettati e in 
forma longitudinale di durata almeno triennale, 
inoltre è necessario che le progettazioni siano basa-
te su evidenze scienti!che e comprese da tutti i sog-
getti coinvolti (Weissberg, 2007; Weare & Nind, 
2011; CASEL, 2021c) e che gli interventi avven-
gano in classe, ma anche fuori dalla classe (cortile, 
corridoi ecc.). Indispensabile rimane la formazione 

e partecipazione competente di tutti coloro che 
fanno parte della scuola o vicini ad essa (anche ge-
nitori e comunità civile) (Schonert-Reichl, 2017; 
Weare & Nind, 2011; Cefai et al., 2018) nonché la 
$essibilità e la continuità nell’implementazione per 
una prospettiva di cambiamento di sistema (Stoi-
ber, 2011; Mahoney et al., 2020; CASEL, 2021c). 
È inoltre utile un atteggiamento di ricercaazione, 
con un’attenzione alla piani!cazione degli inter-
venti, alla loro applicazione e quindi alla ri$essione 
su quanto realizzato per un continuo ciclo di de!-
nizione del problema, piani!cazione degli obiettivi, 
generazione di soluzioni, implementazione e valu-
tazione dei risultati (Durlak et al., 2011; Mahoney 
et al., 2020; Cefai et al., 2018).
Implementare il SEL in modo sistemico e vederne 
l’e#cacia, richiede considerare le caratteristiche 
dell’ambiente nel quale si vuole operare e le com-
petenze socio emotive che si vogliono promuovere 
(Weissberg et al., 2015), non basta che un singolo 
insegnante metta in atto delle pratiche socio-emoti-
ve, serve un lavoro di condivisione e collaborazione 
che porti a riconoscere il valore del SEL e non sot-
tovalutare il ruolo di ogni soggetto nel sistema con 
il proprio bagaglio socio-culturale.
Per la scrivente l’integrazione del SEL richiede un 
cambio di prospettiva profondo nel sistema educa-
tivo non settario ma coordinato e interdipendente; 
richiede il preoccuparsi veramente della formazio-
ne cognitiva, emotiva e sociale di ogni persona ed 
adoperarsi per mettere in campo a più livelli, un 
piano d’azione basato su evidenze scienti!che ed 
adatto al territorio in cui si opera; richiede ridare  
valore e priorità all’educazione, in ogni ambito 
come perno essenziale per una società più sana, più 
giusta e più sostenibile.
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Abstract
Questo articolo intende discutere la rilevanza del concetto di sistema per quel particolare indirizzo di psicologia con-
temporanea noto come Gestaltpsychologie, o psicologia della forma: nella prima parte viene presentata la modalità 
di conoscenza di sé e del mondo secondo l’approccio gestaltico, incentrata sul concetto – comune alla tradizione 
fenomenologica – di vissuto (Erlebnis); nella seconda parte si illustra invece l’evoluzione di tale approccio e se ne 
presenta l’applicazione nella pratica psicoterapica.
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This article intends to discuss the relevance of the concept of system for that particular direction of contemporary 
psychology known as Gestaltpsychologie, or psychology of form: the fi rst part presents the Gestalt approach to 
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lived experience (Erlebnis); the second part illustrates the evolution of this approach and presents its application in 
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Il campo come sistema
Per la Gestalt, fondata com’è noto da Fritz Perls 
(1893-1970), !gura di intellettuale e psicoterapeuta 
del tutto sui generis, il vissuto emerge dall’interazio-
ne tra il soggetto e l’ambiente che lo circonda, che 
lui/lei modi!ca e da cui è modi!cato/a. In altre paro-
le, ogni vissuto è sempre interconnesso con un campo 
inteso come organismo/ambiente. Analogamente 
alla nozione di campo nelle scienze naturali, de!ni-
to non in senso meramente !sico-geometrico ma in 
base alle forze che vi interagiscono, il campo nella 
prospettiva gestaltica – fortemente in$uenzata dalla 
fenomenologia husserliana – è de!nito dall’intera-
zione tra i vari rapporti intenzionali che legano i sog-
getti che vi interagiscono tra loro e con gli oggetti che 
compongono l’ambiente. Ciò signi!ca che il campo 
non è precostituito rispetto ai rapporti intenzionali 
che si pro!lano in esso, ma sono questi ultimi a cre-
are istante per istante il campo stesso. Conseguente-
mente, il campo gestaltico non si riduce alla somma 
dei rapporti intenzionali, ma include anche le mo-
dalità costantemente cangianti attraverso cui questi 
rapporti interagiscono: il campo è dunque più della 
somma delle parti che lo compongono. È dunque le-
gittimo a%ermare che il campo secondo la Gestalt ha 
una struttura di tipo sistemico. 
Seguendo e sviluppando originalmente l’approc-
cio fenomenologico (Husserl 1900, 1913), nella 
prospettiva della Gestalt il vissuto è un'esperienza 
complessa, personale, interiore, caratterizzata dalla 
immediatezza e dalla profondità; è la tras!gurazione 
di una esperienza di vita che contiene le sensazioni, 
le percezioni, i ricordi, le emozioni, i pensieri e si 
propone nel qui ed ora alla persona coinvolgendola 
completamente. Il concetto di vissuto, nato come 
esperienza profonda e immediata, diventa la via di 
accesso all'essere e la coscienza dell’essere umano si 
attua nel vivere nel qui ed ora: nell'esperienza inter-
na l'essere coincide con l'apparire. Il prendere atto 
di quello che accade dentro la persona racconta di 
relazioni e nessi con l’esperienza e permette la cono-
scenza della realtà nell’attimo in cui avviene, la cono-
scenza dell’esperienza in quanto immanenza pratica 
e istantanea.
Sostenuto da tale concezione del vissuto, l’approccio 
gestaltico sostituisce il fatto delle scienze naturali 
come elemento di conoscenza con il vissuto come 
elemento coscienziale: l’orizzonte della conoscenza 
si amplia da fattuale conoscenza delle scienze naturali 
a comprensione dei vissuti nelle scienze dell’uomo 
(Civita, 1982). 
Il vissuto del soggetto avviene sempre in un contesto, 

«in ogni indagine di natura biologica, psicologica 
o sociologica, è sempre necessario cominciare con 
l’analizzare il rapporto che intercorre tra l’organi-
smo e il suo ambiente. […] Questa integrazione tra 
l’organismo e il suo ambiente nello svolgimento di 
ogni funzione la chiameremo “campo organismo/
ambiente”» (Perls, He%erline, Goodman, 1971, p. 
38). Analizzando il rapporto tra l’individuo e la to-
talità più grande, che è già data, diventa comprensi-
bile la realtà della persona attraverso il suo personale 
vissuto. Il vissuto diventa un vissuto intersoggettivo 
dove l’ambiente agisce sulla persona e la persona agi-
sce sull’ambiente: “organismo e ambiente sono in un 
rapporto di reciprocità, l’esperienza è unitaria, non 
può essere rimandata a ciascun termine della relazio-
ne, ma deve essere ricondotta alla comune realtà del 
campo che si crea continuamente attraverso l’intera-
zione reciproca delle sue componenti. […] In quan-
to Gestalt intera che comprende sia la !gura che lo 
sfondo, il campo include le molte possibilità dell’e-
vento fenomenologico” (Conte, 2005, p. 177).
In Gestalt, ispirandosi al concetto di campo di Kurt 
Lewin (Lewin, 1970), non è possibile astrarre o se-
parare il sistema dal soggetto, il campo è formato da 
tutte le sue parti e qualunque modi!ca intervenga su 
una parte del campo si ripercuote su tutto il campo. 
Il campo è in costante trasformazione e l’interazione 
tra organismo ed ambiente permette l’emergere di 
!gure dallo sfondo, in base ai bisogni dell’individuo, 
tramite il vissuto. La realtà si crea attraverso la rela-
zione tra chi osserva e chi è osservato, quindi nulla 
è dato de!nitivamente, ma tutto si crea e trasfor-
ma continuamente. Il vissuto del soggetto si forma 
nell’interazione all’interno del campo e permette la 
conoscenza dell’azione dell’ambiente sul soggetto e 
la conoscenza del campo stesso.
Il campo è quindi un sistema aperto, intendendolo 
come la possibilità di creare continuamente nuove 
relazioni e nuovi contatti tra le parti, organismo/
ambiente, che portano all’emersione di nuove !gure 
sostenute dallo sfondo. La !gura rimane tale !no al 
soddisfacimento del bisogno per poi tornare a con-
fondersi nello sfondo, questo comporta un periodo 
di inde!nitezza, che può essere vissuto come una 
minaccia, una perdita di con!ni o identità, o può 
essere vissuto come un periodo fertile e di trasfor-
mazione che porterà alla formazione di una nuova 
!gura all’interno del campo. Questo sistema aperto 
necessita indeterminazione e contingenza: in esse 
prende forma l’unico evento possibile nel qui ed ora. 
Tuttavia è bene speci!care che la !gura o l’evento 
che si forma non segue uno sviluppo teleologico, ma  
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omeostatico: infatti, rappresenta la migliore ome-
ostasi del sistema stesso nel qui ed ora. Così, il 
campo/sistema si autoregola e la funzione autopo-
ietica è attiva.
In questa modalità di regolazione è il vissuto, che 
emerge nel soggetto a contatto con l’ambiente, che 
permette la consapevolezza e la buona forma. Quan-
do, invece, nel campo si impone una !gura predeter-
minata, che non emerge dall’interazione nel qui ed 
ora, allora il sistema diventa chiuso e rigido, che crea 
so%erenza, perché spegne la dinamicità e la possibilità 
di creare le !gure rispondenti ai bisogni contingenti e 
condivisi. In un sistema chiuso la scelta imposta non 
è in grado di correggersi, perché esclude tutte le altre 
possibilità che la negano o la possano modi!care nei 
principi di base.
In sintesi, nella visione di campo organismo/ambien-
te l’essere umano è una funzione del sistema. Questa 
a%ermazione porta il rischio di interpretare in modo 
scorretto che il singolo non abbia la responsabilità: 
ciò avviene solo nel sistema chiuso, dove la !gura vie-
ne predeterminata e non emerge dal contatto tra or-
ganismo e ambiente. Al contrario, se il sistema resta 
aperto la !gura è espressione dei vissuti di ogni parte 
che compone il campo. 

Dalle origini storiche ai sistemi  
nella psicoterapia della Gestalt
Perls fu un brillante innovatore di idee ed un altret-
tanto brillante esecutore nelle sue dimostrazioni di 
insegnamento volte a sostenere esperienze di cresci-
ta a chi decideva di lavorare con lui. Fu in$uenzato 
da correnti psicologiche e !loso!che, e sintetizzò 
queste in$uenze in una visione completamen-
te nuova di ciò che la psicoterapia poteva essere.  
Il background clinico immediato di Perls era la psi-
coanalisi, specialmente nella forma datagli dai revi-
sionisti, Karen Horney e Wilhelm Reich, che en-
trambi furono suoi terapeuti (Bocian, 2011; 2020). 
Nonostante ciò si oppose a molti aspetti della teoria 
psicoanalitica del suo tempo. Perls arrivò ad a%er-
mare che la visione di Freud del primo sviluppo ave-
va mal posizionato l'aggressività collocandola nella 
fase anale piuttosto che in quella orale. La visione 
freudiana rende l'aggressività una forza di ri!uto e 
distruttività, piuttosto che un precursore della crea-
tività, che dà la spinta nel soddisfare i propri bisogni 
oltre che una forza di assimilazione e crescita (Perls, 
1949). Perls poi sentiva che l'enfasi psicoanalitica 
sul passato infantile che modella il carattere adul-
to e tende a !ssarlo ad una certa fase, lasciava poco  

spazio ai pazienti per assumersi la responsabilità di 
chi possono essere nella loro vita presente. 
Come risultato della sua crescente insoddisfazione 
nei confronti della psicoanalisi, Perls fece delle re-
visioni di vasta portata che presero il via dalla psi-
coanalisi ma la modi!carono radicalmente durante 
gli anni Quaranta e Cinquanta del Novecento. Nel 
momento in cui impartì una svolta positiva all'ag-
gressività, creò una terapia che invece di concen-
trarsi sul passato si concentrava sul momento pre-
sente. Per quanto riguarda la temporalità, invece di 
delineare cause dal passato verso il presente, mise in 
evidenza il $usso sempre mutevole dell'esperienza 
presente stessa, e scartò l'interpretazione, almeno 
quella analitica, in quanto riguardava più le teorie 
del terapeuta che l'esperienza del paziente: era ri-
masto poco di riconoscibile come teoria o pratica 
psicoanalitica. Questo fu ancora più vero dopo che 
Perls integrò psicologia della Gestalt, pensiero orga-
nicista, fenomenologico ed esistenziale, aggiungen-
do anche il buddismo Zen, che lo aveva incuriosito 
!n dal 1936 e lo portò in Giappone nel 1960. Gra-
zie alla collaborazione con la moglie Laura Posner e 
all’incontro a New York con Paul Goodman, e altri 
intellettuali anarchici dell’epoca, fondò nel 1951 la 
Psicoterapia della Gestalt.
Tra i vari nomi proposti dal circolo newyorkese per 
questo nuovo approccio psicoterapico uno di questi 
era “Terapia Ecologica”. Possiamo intuire la vicinan-
za con la visione ecologica di Bateson (1972) e con 
la Teoria dei Sistemi. Entrambe partono dal presup-
posto che gli esseri viventi siano tutti collegati tra 
loro: quindi lavorare in terapia con un membro del-
la famiglia può avere un e%etto sulla famiglia intera 
così come la terapia familiare, modi!cando il modo 
in cui i membri si collegano tra loro, porta esperien-
ze di crescita per i singoli individui (Salonia, 2019).
Perché allora nella terapia della Gestalt si usa rara-
mente il termine “sistema” mentre si usa molto “con-
testo”? La prima ragione è da cercare nella visione 
fortemente anarchica della Terapia della Gestalt. 
La de!nizione di sistema ci rimanda all’esistenza di 
regole e leggi !sse che agiscono all’interno di ogni 
sistema. Questa visione si rifà alla !sica newtonia-
na, per cui le leggi ci sono e sono immutabili, e il 
!ne della scienza è scoprirle ed imparare ad utiliz-
zarle. Come la rivoluzione psichiatrica da Basaglia 
in poi fece notare, la patologia mentale rischia di 
essere la conseguenza di un mancato adattamento 
alle regole del sistema sociale. Anche nella sua visio-
ne più progressista, per cui la patologia può essere 
vista come incapacità di assumersi la responsabilità 
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di in$uenzare le regole del sistema, resta comunque 
l’importanza dell’interpretazione della legge, delle 
sue conseguenze e della sua importanza.
Molto più in$uenzata dagli studi della !sica relati-
vistica di Einstein e dagli albori della quantistica, la 
terapia della Gestalt poco sopporta l’idea di leggi 
e regole, ma si interessa al fenomeno nella sua uni-
cità e irriducibile complessità. Dall’interazione tra 
organismo e ambiente lo sguardo del terapeuta si 
concentra sul "campo organismo/ambiente" (Perls, 
1951, p. 38).
La teoria del campo nelle scienze sociali (e questo 
include la maggior parte del lavoro di Kurt Lewin 
nella psicologia sociale) deriva dalla !sica, che ha 
ipotizzato un campo interagente per spiegare le 
azioni a distanza nel comportamento delle onde 
elettromagnetiche. Al contrario, il campo fenome-
nologico, come Husserl, Merleau-Ponty discutono, 
è essenzialmente una teoria delle possibilità della 
coscienza, di un campo mutevole di modi reali e po-
tenziali di percepire ed essere coscienti che descri-
vono nei loro tentativi di studiare l'esperienza sog-
gettiva come appare alla coscienza. Poiché la gestalt 
è più della somma delle singole parti, non possiamo 
ridurre il sistema ai collegamenti che uniscono gli 
elementi. La gestalt, a di%erenza del sistema, è l’e-
sperienza in divenire che facciamo momento per 
momento all’interno di un contesto che cambia. 
Il fuoco non è principalmente sulle “relazioni” 
esistenti tra individui e ambiente, quanto sul pro-
cesso di “contatto”, che dà luogo ad un’esperienza 
che non è prevedibile a priori, né riconducibile a 
variabili ripetibili: nel momento in cui i con!ni si 
sciolgono e paziente e terapeuta vivono un contatto 
pieno, questa esperienza determina processi di cre-
scita. Perls e Goodman scrivono: “L'esperienza è in 
de!nitiva un contatto [...] e ogni funzione umana 
è un'interazione in un campo organismo/ambiente, 
socioculturale, animale e !sico" (1951, p. 39).
La teoria dei sistemi, così come l’alveo della psico-
logia sociale, si appoggiano sul punto di vista delle 
scienze naturali, mentre la Terapia della Gestalt ha 
una base importante nel punto di vista fenomeno-
logico (Miller, 2020). Scrive Miller: 

L'interazionismo, come è stato conosciuto in socio-
logia e psicologia sociale, è nato grazie all'in$uen-
za del pensiero sociale pragmatico di John Dewey 
e George Herbert Mead. Si tratta di un corpus di 
pensiero che Paul Goodman conosceva bene, pro-
babilmente per il periodo trascorso come studente 

laureato all'Università di Chicago, dove Dewey e 
Mead avevano tenuto banco ed esercitato un'in-
$uenza particolarmente forte. Goodman fu molto 
probabilmente colui che lo introdusse nel manuale 
di base della Gestalt. L'interazionismo ha stretti le-
gami con la teoria sociologica dei ruoli, la teoria dei 
sistemi, la teoria dell'identità e la psicologia sociale 
drammaturgica di Erving Go%man. Harry Stack Sul-
livan ne ha fatto la base della sua psicoanalisi orien-
tata all'interazione. Teorie importanti, ma non facil-
mente compatibili con la teoria fenomenologica del 
contatto che stava cominciando a vedere la luce nella 
terapia della Gestalt. (...) Forse si possono avere en-
trambe le cose. Sia la prospettiva naturale che quella 
fenomenologica forniscono spiegazioni e compren-
sioni utili. Entrambe sono necessarie per avere un 
quadro completo. (...) Concepire l'esperienza come 
contatto inclina verso il fenomenologico. Ma l'idea 
di un organismo che interagisce in un ambiente so-
cioculturale, animale e !sico appartiene alla scienza 
naturale biologica e alla psicologia sociale interat-
tiva. Ognuna ha la sua validità. Tuttavia, l'intrica-
to avanti e indietro di Perls e Goodman tra le due 
prospettive ha dato origine a grandi divisioni teori-
che tra i terapeuti della Gestalt” (2023, pp. 33-39).  

Come possiamo immaginare, da queste premesse 
epistemologiche discende la pratica della terapia 
della Gestalt, che trova la sua applicazione con gli 
individui, coppie (Bellini, 2019), famiglie (Salonia, 
2017) e gruppi (Bellini, 2018). Perls ci insegna a 
partire dall'ovvio, a mettere da parte le idee precon-
cette, non gli piaceva la visione riduttiva della tem-
poralità in psicoanalisi come poco più di una serie 
di proposizioni causali sul passato che condiziona-
no il presente. Ed era critico della sua tendenza a 
frammentare sia la psiche che la personalità in parti. 
Perls si oppose all'uso clinico dei concetti psicoa-
nalitici per fare interpretazioni astratte sconnesse 
dell'esperienza del paziente. Pensava anche che la 
pratica psicoanalitica aggiungesse l'insulto al danno 
trattando le obiezioni del paziente alle sue interpre-
tazioni come prova di resistenza piuttosto che di 
autoregolazione. Alla tecnica dell’interpretazione e 
delle libere associazioni sostituì la tecnica della “con-
centrazione” (1980). 
Ora vedremo quali sono le implicazioni pratiche e gli 
strumenti clinici che discendono da queste premesse 
a proposito del tipo di rapporto che esiste fra tera-
peuta e paziente. 
In un’intervista del 1980, Isha Larry Bloomberg, 
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allievo diretto di Perls, a%erma: 

Il terapeuta a%ronta la sessione pronto ad avere 
un contatto reale e questo fatto mette il cliente 
in una situazione di rischio. Se egli interrompe la 
possibilità di contatto, allora i due possono lavorare 
all'interruzione. (...) Essere aperti ad un contatto 
reale con un'altra persona signi!ca essere aperti 
a possibilità di cambiamento. Nel momento del 
contatto, infatti, tutte e due le persone perdono il 
senso del proprio con!ne ed è inevitabile che questa 
esperienza cambi qualcosa in loro. In e%etti, se il 
terapeuta non si concede questa possibilità, la sua 
terapia !nisce per diventare arida e senza vita e lui 
stesso si sentirà impoverito e senza ricambio. Come 
può un terapeuta mantenersi vivo e vitale in anni di 
lavoro con nevrotici e psicotici? In questo momento 
in America ci stiamo occupando molto del problema 
del “burn out”, dello svuotamento del terapeuta e 
di come prevenirlo. Perché se il terapeuta non trova 
modo mentre fa terapia di sentirsi nutrito e caricato, 
andrà fatalmente incontro a questo fenomeno”. Poco 
più avanti, alla domanda se, nel corso di una terapia 
Gestaltica, il terapeuta si farà conoscere più di 
quanto non faccia mediamente il suo collega analista 
e !no a che punto un terapeuta può farsi conoscere, 
Isha risponde: “Penso che stia tutto nell’accettare di 
essere trasparenti, di essere molto chiari nel rapporto 
con l’altra persona. Il problema, naturalmente, è che 
con una persona disturbata puoi essere chiaro !nché 
vuoi, egli non ti vedrà chiaramente, interromperà il 
contatto e tu dovrai lavorare sull’interruzione. Non 
ha senso quindi domandarsi quanto essere aperti: il 
grado di apertura dipenderà dalla persona con cui 
stiamo lavorando, dal momento, dal contesto (2019).

La visione della psicopatologia 
Dal frammento di intervista riportato sopra emerge 
una visione psicopatologica originale che è svilup-
pata da Perls, He%erline e Goodman nel 1951: non 
una psicopatologia dell’individuo e dei suoi distur-
bi di personalità, ma delle interruzioni di contatto 
nel campo organismo/ambiente o, se si preferisce, 
individuo/mondo. La psicopatologia del processo 
di contatto ci mostra come e con quali strategie, nel 
campo organismo/ambiente, l’individuo, all’aumen-
tare dell’ansia, interrompa il riconoscimento, appro-
priazione ed assimilazione della novità assimilabile 
presente nell’ambiente necessaria per soddisfare il 
bisogno di crescita dell’organismo. Come evidenzia 

Isha Bloomberg questo cambio di visione psicopato-
logica cambia fortemente il lavoro del/la terapeuta. 
Nel 1965 in un manoscritto solo recentemente tro-
vato e pubblicato, Fritz Perls amplia ulteriormente 
la visione psicopatologica della terapia della Gestalt, 
sviluppando, accanto alla psicopatologia del proces-
so di contatto, la "psicopatologia della consapevolez-
za" (Perls, 2020; Robine, Bowman, 2020; Pizzimenti, 
2023, in corso di pubblicazione). Ancora una volta 
la patologia, il comportamento disfunzionale, non 
è locato nell’essere umano, nel suo carattere o nella 
sua personalità, ma nel processo di consapevolezza. 
La consapevolezza è una "coscienza immediata" di 
ciò che mi sta accadendo, prima a livello sensoriale e 
corporeo, e poi a livello cognitivo. Se io sperimento 
la paura e scappo, non c'è bisogno di consapevolezza, 
ma se metto a fuoco e sviluppo una comprensione 
del pericolo e di altre possibili risposte, qui c'è un 
processo di consapevolezza. La psicopatologia del-
la consapevolezza evidenzia le alterazioni nel $usso 
spontaneo di sensazioni, emozioni e cognizione che 
contribuiscono al riconoscimento di un eventuale 
pericolo presente nell’ambiente. Da questo rico-
noscimento e comprensione consegue lo sviluppo 
dell’ansia/paura/panico/angoscia o dell’eccitazione 
che determineranno la presenza o meno di interru-
zioni nel processo di contatto (Pizzimenti, 2022). 
Mentre ascolta il contenuto della narrazione, il tera-
peuta coglie alcuni segnali nei movimenti corporei e 
non verbali del paziente nel qui e ora, che segnalano 
un'interruzione di contatto da parte del paziente, un 
po' come un musicista che coglie al volo una nota 
stonata nel $usso musicale. Dunque porterà l'atten-
zione sul vissuto del paziente e inizia così il lavoro 
sulla consapevolezza. Tornando alle sensazioni ed 
emozioni, il paziente è sostenuto ad ascoltare il corpo 
e la "comprensione corporea" della realtà. La paura è 
la comprensione sensoriale e corporea di un pericolo 
nell'ambiente, di fronte alla quale metto in atto una 
risposta spesso automatica per diminuire il livello 
dell'ansia. Portare l'attenzione al processo emotivo 
vuol dire "stare" nel qui e ora, lasciare $uire il proces-
so, dare parola agli stati dell'animo e arrivare ad una 
comprensione anche cognitiva del pericolo e delle 
risposte possibili. Fritz Perls sosteneva che il terapeu-
ta non ha bisogno di concentrarsi sul contenuto, ma 
solo sui segnali corporei che segnalano l'interruzione 
del processo di consapevolezza: una volta rimossi i 
blocchi che impediscono al paziente di autoregolarsi, 
egli troverà da sé le proprie risposte. 
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Relazione simpatica, empatica, 
apatica 
Poiché il terapeuta non è un osservatore esterno, 
che diagnostica le relazioni disfunzionali presenti 
nel sistema, ma è un "osservatore partecipante", cioè 
è parte integrante del campo e lo in$uenza attiva-
mente, tutte le esperienze, anche quelle psicopato-
logiche, vengono co-costruite e hanno un senso nel 
campo in cui emergono (Pizzimenti, 2020; Robine 
e Bowman, 2020). 
La relazione apatica implica assenza di emozioni, 
come accade quando il paziente o il terapeuta razio-
nalizzano, interpretano, diagnosticano le esperien-
ze che il paziente vive. La relazione empatica con-
siste nell'identi!cazione del terapeuta col paziente, 
con i suoi vissuti, pensieri ed emozioni. L'approccio 
esistenzialista rogersiano ne ha teorizzato i principi. 
La maggior parte delle scuole psichiatriche ritengo-
no che l’empatico sia il terapeuta ideale. 
La terapia della Gestalt lavora primariamente sulla 
relazione simpatica, che implica la consapevolezza 
del campo nel suo insieme. L'attenzione non è più 
solo sul paziente, ma anche sullo stesso terapeuta. 
Il sentire del terapeuta è considerato una risonanza 
del campo e dice “qualcosa” di ciò che sta accadendo 
tra paziente e terapeuta e di come si sta muovendo 
il paziente nel setting e, per esteso, nel mondo. Se il 

terapeuta ha sonno, è infastidito, ha sensazioni di 
pesantezza, nausea, angoscia, eccitazione sessuale, 
ecc., porta al con!ne di contatto il suo vissuto e si 
interessa del vissuto del paziente, di come entrambi 
stanno co-costruendo la gestalt e quali paure stanno 
incontrando. Perls era solito dire che la terapia è un 
incontro tra due esseri umani in cui almeno uno dei 
due rischi di essere se stesso. 
Il fastidio, il sonno, la noia ecc. non vengono occul-
tate o, peggio, agite nella relazione, ma sono ogget-
to di consapevolezza da parte del terapeuta, che le 
utilizza come strumenti di lavoro. 
Attraverso la simpatia il/la terapeuta diventa consa-
pevole di cosa il/la paziente sta cercando di fargli/le 
agendo un'eventuale manipolazione nevrotica, cioè 
un tentativo di in$uenzare l'altro senza assumersene 
la responsabilità. Gli rimanda le conseguenze del-
le sue azioni sull'ambiente, indipendentemente da 
spiegazioni o giusti!cazioni. Il paziente non è solo 
una vittima del mondo, ma è anche una persona che 
agisce sul mondo, e le sue azioni hanno conseguenze 
e costi spesso molto alti. Frustrando questa manipo-
lazione (non la persona, ma solo la manipolazione), 
sostiene il/la paziente a rischiare l’azione originaria 
del sé, quella che viene bloccata e a trovare nuovi 
modi, più creativi, di adattarsi alle situazioni e alle 
di#coltà, pericoli ed opportunità della vita.
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